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ABSTRACT.

Con il Next Generation EU, che costituirà il volano alla crescita del nostro sistema paese e della Unio-
ne Europea, ripensata in chiave di sostenibilità e resilienza dopo gli scompensi indotti dalla recente 
pandemia, le Università Italiane si candidano a indirizzare lo sviluppo in qualità di “presidio metodo-
logico” per la gestione della complessità. L’Ateneo di Cassino e del Lazio meridionale non si sottrae 
a tale sfida e vuole offrire una visione di tipo olistico e multidisciplinare che sia in grado di cogliere 
gli obiettivi del Next Generation EU legati alla transizione digitale ed ecologica del Paese, alle infra-
strutture per una mobilità sostenibile; all’istruzione ed alla ricerca, alla coesione e inclusione, ed al 
miglioramento del Sistema Sanitario Nazionale. In tale contesto, assumono una rinnovata valenza le 
attività di Terza Missione che accanto alle tradizionali attività di ricerca e formazione possono fornire 
uno strumento strategico per il corretto impiego delle risorse del Next Generation EU e che rappre-
sentano la principale chiave di lettura dei contributi presentati in questo terzo volume sponsorizzato 
dal Comitato di Ateneo per lo Sviluppo Sostenibile.
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Prefazione 
 

 

Mauro D’Apuzzo, Maria Ferrara 
 

Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale 

 

 

È ormai noto che l’avvento di Covid-19 e le sue conseguenze abbiano acce-

lerato svariate dinamiche sociali, economiche e ambientali che si stavano già 

manifestando, determinando un cambio di passo senza precedenti. Alcuni di 

questi cambiamenti sono diventati parte integrante di una rinnovata quotidia-

nità destinata a durare: nuovi modelli di acquisto e consumo, l’adozione di 

tecnologie a supporto di servizi innovativi, così come una crescente e concreta 

attenzione a temi di natura ambientale e sociale. 

Nel 2020 l’economia italiana, così come quella europea e mondiale, è stata 

sottoposta a un grande stress derivato dalla pandemia. La conseguente reces-

sione è stata la più profonda mai registrata nella storia moderna. Attualmente, 

nella maggior parte d’Europa, i programmi di vaccinazione hanno fatto rapidi 

progressi. Risolvere la crisi sanitaria è stato il primo passo verso un tanto de-

siderato ritorno alla normalità. Ma il problema reale è capire quale normalità 

seguirà a questa crisi e come le istituzioni prevedono di sostenere il sistema 

economico. Questi sono tutti temi di fondamentale importanza, la cui analisi 

approfondita può supportarci nella comprensione di un futuro fortemente in-

certo, ma estremamente ricco di opportunità. 

Con Next Generation EU si inaugura una nuova Europa più ecologica, di-

gitale e resiliente in piena coerenza con i SDGs, utile sia alle persone che 

all’intero pianeta. Essa comprende un pacchetto di misure che hanno l’obiet-

tivo di stimolare la ripresa, sostenendo gli stati europei nello sforzo di fron-

teggiare la crisi dovuta all’emergenza sanitaria da Covid-19, oltre a facilitare 

la transizione ecologica e digitale. 

Nel PNRR italiano, la Next Generation EU mira al raggiungimento di sei 

obiettivi fondamentali che riguardano: la transizione digitale del Paese ed il 

suo tessuto produttivo, sia riguardo la PA che il settore privato; la transizione 

ecologica, per gettare le basi di un sistema socio-economico sostenibile; le 
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infrastrutture per una mobilità sostenibile; l’istruzione e la ricerca, per mi-

gliorare l’intero ciclo formativo, rafforzandone i legami con il mondo del la-

voro; la coesione e inclusione, per l’abbattimento delle disuguaglianze di ge-

nere, generazionali e territoriali ed in fine la salute, per garantire la digitaliz-

zazione del Sistema sanitario nazionale, lo sviluppo della telemedicina e il 

rafforzamento della capacità di prevenzione con maggiore capillarità territo-

riale. 

Istruzione e salute costituiscono, in particolare, il denominatore comune di 

tutte le politiche di rilancio più strutturali e il prerequisito fondamentale per 

l’attuazione della transizione digitale e la rivoluzione verde, i due pilastri per 

la costruzione di un futuro post-Covid. 

Il terzo volume sul tema della sostenibilità dal titolo: ‘Recuperare il futuro: 

per un uso sostenibile delle risorse del Next Generation EU’ rappresenta per 

le istituzioni preposte alla ricerca e alla formazione un impegno a rafforzare 

la ‘sostenibilità’ all’interno della propria organizzazione e a tessere reti di 

collaborazione all’esterno, in linea con il rinnovato impegno che il mondo 

accademico italiano ed il nostro Ateneo in particolare sta dedicando alla Terza 

Missione. 

Lo sviluppo sostenibile richiede un approccio sistemico, interdisciplinare e 

multiprofessionale, ed i contributi presenti nel volume esprimono la multiset-

torialità del nostro Ateneo e testimoniano l’impegno di tutti noi a facilitare il 

raggiungimento dell’obiettivo ovvero tracciare le direttrici del cambiamento, 

comprenderne la natura e le implicazioni ma anche analizzare le opportunità 

rappresentate dallo strumento economico che più di tutti costituisce una guida 

per la rinascita dell’economia italiana: il Piano Nazionale di Ripresa e Resi-

lienza. Ciò che emerge è un quadro piuttosto chiaro: per essere davvero resi-

lienti bisogna avviare oggi il processo di cambiamento. Spero che il nostro 

lavoro possa costituire un contributo importante in questa direzione. 

 



 

  

La sostenibilità come strategia per il territorio 
 

 
Alessandra Sannella 

 

Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale 

 
 

1. Introduzione 
 

La decisione di avviare un cambiamento verso la sostenibilità risulta essere il 

piano strategico che dev’essere quanto più ottimizzato sul territorio, sia nella 

trasferibilità dei risultati della ricerca, che nella possibilità di sviluppare, in 

modo integrato e generativo, innovazione sociale e crescita socioeconomica. 

Per fare questo è necessario avviare un percorso complesso – ma non com-

plicato – con interventi trasversali per lo sviluppo delle diverse attività pre-

senti nelle comunità, in grado di poter coniugare le diverse discipline: un ap-

proccio, quindi, che cerchi di produrre risposte ai bisogni delle popolazioni. 

Gli assi di riferimento non li individuiamo in una somma di operazioni verti-

cali, ma nell’applicazione dei principi dell’AgendaONU2030, le 5P della so-

stenibilità: people, planet, prosperity, peace, partnership, soprattutto all’in-

terno del quadro di finanziamento Europeo Next Generation EU. In questo 

panorama l’università rappresenta l’intersezione per eccellenza attraverso le 

attività di Terza Missione. La realizzazione degli obiettivi per il recovery and 

resilience facility è possibile a partire dalle nostre radici storiche e i Placiti 

Cassinesi, che ci fanno accedere in modo sicuro alla grammatica della trasfe-

ribilità dell’erudizione verso il territorio, recitano, come noto: «Sao ko kelle 

terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni le possette parte Sancti Bene-

dicti». In questo lavoro si terrà pertanto conto della necessità del cambia-

mento sociale, culturale ed economico, quale vero impatto della transizione 

ecologica, attraverso le diverse azioni di Terza Missione (TM) con cui si in-

tende l’insieme delle attività di trasferimento scientifico, tecnologico e cultu-

rale e di trasformazione produttiva delle conoscenze, attraverso processi di 

interazione diretta dell’Università con la società civile e il tessuto imprendi-

toriale, con l’obiettivo di promuovere la crescita economica e sociale del ter-

ritorio, affinché la conoscenza diventi strumentale per l’ottenimento di bene-
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fici di natura sociale, culturale ed economica1. Seppure l’idea di Terza Mis-

sione sia ancora obnubilata per l’assenza di alcuni tratti condivisi sul piano 

nazionale, sappiamo tuttavia che essa è riferita al bene economico prodotto, 

derivante quindi dal trasferimento tecnologico, dalla capacità di intercettare 

finanziamenti pubblici o privati, dalla capacità di saper/poter utilizzare i ri-

sultati della ricerca universitaria (incubatori e spin-off), e dallo svilupparsi di 

attività di «servizio alla società» (Binotto, Nobile 2020: p.201). 

Nelle attività di Terza Missione rientra la classificazione degli indicatori 

oggetto di valutazione: conto terzi; siti archeologici e poli museali; consorzi 

e altre attività; formazione continua; attività di public engagement ovvero 

conferenze, lezioni, eventi pubblici, presentazioni (ANVUR 2013).2 

Un quadro interessante dove riannodare lo spazio della ricerca con quello 

del territorio di riferimento. 

 

 

2. La mission è possibile 
 

Per meglio comprendere come nasce il concetto di Terza Missione, dobbiamo 

far riferimento a un ‘non’ troppo lontano 1963, quando l’Organization for 

Economic Co-Operation and Development (OECD) decide di organizzare un 

evento a Villa Falconieri a Frascati (località dell’area suburbana di Roma) per 

coinvolgere scienziati ed esperti di statistica, provenienti sia dal territorio na-

zionale che internazionale, per ridefinire quali dovessero essere gli indicatori 

per la ricerca scientifica. Viene così redatto il cosiddetto ‘Manuale di Fra-

scati’, ovvero, un documento dal titolo Proposed Standard Practice for Sur-

veys of Research and Development3, dove si delinea la metodologia per la 

raccolta e l’uso dei dati nei Paesi OECD. Si definiscono così alcuni indicatori 

utili a creare delle sintesi di dati tra l’analisi comparata ed economica. Il do-

cumento fornirà anche la possibilità di creare l’analisi di impatto dei risultati 

della ricerca sulla società, e soprattutto, di contribuire a tracciare nuove linee 

 
1 https://scienzeformazione.uniroma3.it/terza-missione/cose-la-terza-missione/. 
2 ANVUR (2013), Manuale ANVUR per la valutazione della Terza Missione, 

https://www.anvur.it/wp-content/uploads/2016/06/Manuale%20di%20valutazione%20TM 

~.pdf. 
3 OECD (1963), Proposed Standard Practice for Surveys of Research and Development di-

sponibile online: https://www.oecd.org/sti/inno/Frascati-1963.pdf, consultato in data 15 set-

tembre 2021. 

https://www.anvur.it/wp-content/uploads/2016/06/Manuale%20di%20valutazione%20TM
https://www.anvur.it/wp-content/uploads/2016/06/Manuale%20di%20valutazione%20TM
https://www.oecd.org/sti/inno/Frascati-1963.pdf
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di indirizzo e di ricerca. Ritenere il Manuale di Frascati (si veda anche OECD 

2002)4 come l’avvio della crescente attenzione per la diffusione della ricerca 

risulta essere utile in coerenza alle attività di Terza Missione e public enga-

gement avviate dalle università, non solo in termini storici ma anche per sot-

tolineare l’impegno che negli anni hanno avuto le connessioni tra gli attori in 

gioco: Università, Istituzioni, Territorio. 

Se il territorio rappresenta un laboratorio ideale per la conversazione scien-

tifica, sappiamo anche che il dialogo tra la scienza e la società civile si è in 

qualche modo ‘incrinato’, e vale la pena sottolinearlo, a causa di una scia di 

miscommunication (inadeguata comunicazione) mediatica, di fratture sulla 

‘certezza della scienza’ – che per sua definizione certa non è, e non deve es-

serlo. Una sorta di ‘sentimento’ che aleggia e trova dimora nel paradigma 

‘sfiduciario’ dove il diritto trova il suo ruolo nella minaccia e nella co-azione 

(Greco: 2021). Questa frattura, creata nello spazio pubblico negli ultimi anni, 

può essere utilizzata come faro per illuminare zone d’ombra, ottimizzare i 

processi di comunicazione, disimparare da pratiche erronee. 

Come faceva notare un interessante articolo apparso sul quotidiano fran-

cese Le Monde nel febbraio del 2021 L’affaire Beaud et Noiriel est exem-

plaire de la dégradation de la qualité du débat public5, qualunque sia la le-

gittimità del dibattito in essere, gli slogan non possono prendere il posto del 

pensiero e la ricerca non può cadere nella trappola del crescit eundo e del 

semplicismo. Per far ciò dobbiamo ricomporre il telos: produrre e trasmettere 

conoscenze, debitamente motivate e verificate. Il monito deve sempre essere, 

quindi, orientato al rigore e alla logica dell’indagine scientifica, sia in qualità 

di ricercatori, di rappresentanti istituzionali ma anche in qualità di ‘trasmetti-

tori’ di conoscenza verso le nuove generazioni. In termini di occasioni gli 

obiettivi delineati nelle università possono rappresentare quanto Enrico Gio-

vannini definisce il «principio della giustizia tra le generazioni» che speriamo 

possa entrare a far parte del dialogo costituzionale6. L’idea di progresso che 

 
4 OECD (2002), Frascati Manual 2002: Proposed Standard Practice for Surveys on Re-

search and Experimental Development, The Measurement of Scientific and Technological 

Activities, OECD Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/9789264199040-en. 
5 https://www.lemonde.fr/idees/article/2021/02/23/l-affaire-beaud-et-noiriel-est-exemplaire-

de-la-degradation-de-la-qualite-du-debat-public_6070870_3232.html Consultato in data 15 

settembre 2021. 
6 https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/giovannini-la-giustizia-tra-genera-

zioni-come-principio-costituzionale-477335.html. 

https://doi.org/10.1787/9789264199040-en
https://www.lemonde.fr/idees/article/2021/02/23/l-affaire-beaud-et-noiriel-est-exemplaire-de-la-degradation-de-la-qualite-du-debat-public_6070870_3232.html
https://www.lemonde.fr/idees/article/2021/02/23/l-affaire-beaud-et-noiriel-est-exemplaire-de-la-degradation-de-la-qualite-du-debat-public_6070870_3232.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/giovannini-la-giustizia-tra-generazioni-come-principio-costituzionale-477335.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/giovannini-la-giustizia-tra-generazioni-come-principio-costituzionale-477335.html


Alessandra Sannella 

 12 

è insita nello sviluppo umano e sociale, rappresenta una conversazione neces-

saria in termini di evoluzione della ricerca pura, diffusione della scienza e dei 

risultati, al fine di ricavarne un risultato organico nell’ottica del post-grow 

society [Wilkinson, Pickett: 2010]. 

 

 

3. Verso la quarta missione? 
 

La rapida accelerazione sui concetti di transizione energetica, economica, e 

non ultima sociale, ha posto l’accento sulla necessità di poter rendere ‘gene-

rativi’ i numerosi studi svolti dalle università, ormai non più da considerarsi 

come monadi nel territorio, piuttosto come hub transdisciplinari per la tra-

smissione di conoscenza. La sfida ora è quanto mai necessaria per avvicinare 

i risultati a cui pervengono i ricercatori alla società civile, proprio in virtù 

della rapidità dei cambiamenti verso il futuro che siamo tenuti a osservare. 

Infatti, «Le Università italiane, sia pubbliche che private, hanno espresso con 

forza la necessità di aggiornare il ‘patto sociale’ tra università e società, tra 

istruzione e sviluppo, tra ricerca e innovazione»7. Già dal 2010, per raziona-

lizzare il sistema di valutazione della qualità delle attività delle università e 

degli enti di ricerca pubblici e privati destinatari di finanziamenti pubblici, 

nonché dell’efficienza ed efficacia dei programmi statali di finanziamento e 

di incentivazione delle attività di ricerca e di innovazione nasce l’Agenzia 

Nazionale di Valutazione del sistema universitario e della Ricerca (ANVUR 

Art. 2). Sarà proprio l’Agenzia di Valutazione a inserire anche le attività di 

Terza Missione tra le azioni valutabili delle università. Una strategia che ha 

consentito un avviamento per il trasferimento di conoscenze sia per il tramite 

di spin-off, partecipazione delle università in consorzi, ma anche per le 

scienze sociali, le attività museali, la gestione di poli archeologici e la parte-

cipazione sul territorio in modo capillare. 

Nel luglio del 2020 è stato costituito il Gruppo di Esperti della Valutazione 

(GEV) Interdisciplinare di TM svolte da Istituzioni e Dipartimenti, per la va-

lutazione del periodo 2015-2019 nei campi d’azione che definiscono la Terza 

Missione: valorizzazione della proprietà intellettuale o industriale, imprendi-

torialità accademica, strutture di intermediazione e trasferimento tecnologico, 

 
7 Carta M. (2019), Futuro. Politiche per un diverso presente. Rubbettino. Soveria Mannelli. 

p. 192. 
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beni artistici e culturali, tutela della salute, formazione permanente, public 

engagement, beni pubblici e politiche per l’inclusione, open science e attività 

collegate agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs)8. Le attività in atto 

rappresentano una prova importante per gli atenei, sia in termini di valuta-

zione della ricerca che nell’opportunità che ha il territorio di poter cogliere i 

cambiamenti in atto. Come noto infatti, nella società della conoscenza, le uni-

versità svolgono un ruolo sempre più importante per lo sviluppo sociale dei 

territori entro cui insistono. In questo frame le ‘missioni’ tradizionali della 

ricerca e della didattica – individuata come trasferimento della conoscenza – 

vengono ampliate per includere le attività di ‘terza missione’ (Broccoli, San-

nella 2017). 

Tuttavia, un’attenta analisi di Compagnucci e Spiegarelli (2020) sui limiti 

e le potenzialità del sistema, dal titolo The Third Mission of the university: A 

systematic literature review on potentials and constraints mette in evidenza, 

invece, quanto, nell’ultimo decennio, le università siano state esposte a una 

lievitante attenzione alle attività di TM etichettata come un contributo alla 

società. Sono state messe così in gioco sfide per ridisegnare le missioni delle 

università, spesso percepite come a un bivio. La TM è un fenomeno multidi-

sciplinare, vasto, in trasformazione, connesso alla missione sociale ed econo-

mica delle università. Dallo studio della letteratura sistematica dei due autori, 

risulta che le università siano (ancora) concentrate nel portare a termine le 

loro missioni tradizionali, offrendo così una prospettiva ristretta della TM e 

non risultano studi volti a esplorare in modo completo le sue funzioni etero-

genee, i vincoli, i conflitti e l’amalgama all’interno di istruzione e ricerca. 

Tale assetto mira a ridisegnare, pertanto, una nuova prospettiva per valo-

rizzare le risorse esistenti e la trasferibilità dei risultati con la terza missione, 

cui si aggiunge, per ora vista come prospettiva, la quarta missione, vale a dire 

la produzione e il potenziamento delle comunità. Questo caleidoscopio di op-

portunità, cui può attingere l’università, vede il paradigma dello sviluppo so-

stenibile (Sannella 2020) come l’enzima della struttura sociale di riferimento, 

una possibilità di rinnovamento per la visione circolare delle università, sti-

molando la competitività tra gli atenei non solo nelle asettiche valutazioni 

quantitative, ma anche attraverso quelle delle idee, dello sviluppo sul territo-

rio, della Ripresa e Resilienza dei territori nell’ottica del Piano Nazionale 

(PNRR). 

 
8 Per un maggiore approfondimento sul tema si veda https://www.anvur.it/attivita/temi/. 

https://www.anvur.it/attivita/temi/
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L’università può quindi mobilitarsi anche sul territorio, per poter svolgere 

la sua funzione di ‘Accademia’ (intesa in senso classico) perseguendo il goal 

n. 16 degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs): attivare e rafforzare la 

creazione di istituzioni forti e giuste (Drughiero, 2021). 

In quest’ottica, nel settembre del 2019, seguendo la proposta del Forum 

Disuguaglianze Diversità (Forum DD), 23 università si sono riunite presso 

l’Università RomaTre, per porre la giustizia sociale al centro delle loro mis-

sioni. La proposta del Forum DD, come opportunità di confronto volto a mo-

dificare l’attuale sistema di valutazione della TM ha avuto come obiettivo n. 

4 di «Promuovere la giustizia sociale nelle missioni delle Università italiane» 

per superare la ridotta accezione del trasferimento tecnologico. Tra i firmatari 

della proposta c’è anche l’Università degli Studi di Cassino del Lazio meri-

dionale9, che ha colto l’importanza della funzione che l’università, con i suoi 

capisaldi di ricerca e didattica, può svolgere nell’accrescere o diminuire la 

giustizia sociale a seconda se i risultati della ricerca sono usati per il bene 

comune in open access, oppure, tutelati dalla proprietà intellettuale10. La di-

minuzione dei fondi pubblici per la ricerca, infatti, ha esteso la ricerca dei 

fondi privati, facendo decrescere l’obiettivo di giustizia sociale cioè l’impatto 

sulla società, generando così l’ampliamento delle disuguaglianze. La propo-

sta del Forum DD fa ben sperare che Habet multum iucunditatis soli caelique 

mutatio. A seguito di questa valorizzazione di TM il 14 luglio del 2021, sem-

pre a RomaTre, si sono dati un secondo appuntamento gli stessi atenei, giunti 

ad una rete di 29 università, per l’analisi de I casi studio per la valutazione 

della Terza Missione. Una prima mappa per la valorizzazione dell’impegno 

sociale degli Atenei. Gli indirizzi riscontrati dai resoconti sulla ‘Valutazione 

e Qualità della Ricerca (VQR) 2015-2019’ presentati dalle Università, e at-

tualmente in corso, hanno evidenziato una stessa unica tendenza nei 676 casi 

presentati come ‘campo principale’ dagli atenei: un terzo riguarda l’impegno 

pubblico (con un 10%), seguito dallo sviluppo sostenibile con l’8% come ‘im-

prenditorialità accademica’; infine, l’1% si registra nei campi di azione open 

 
9 https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/promuovere-la-giustizia-sociale-nelle-mis-

sioni-delle-universita-italiane/. 
10 https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/universita-e-giustizia-sociale/. 

https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/promuovere-la-giustizia-sociale-nelle-missioni-delle-universita-italiane/
https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/promuovere-la-giustizia-sociale-nelle-missioni-delle-universita-italiane/
https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/universita-e-giustizia-sociale/
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science11. Il mondo della ricerca guarda al futuro, alla giustizia sociale, am-

bientale e all’inclusione. 

 

 

4. Prospettive future di quarta missione 
 

La sindemia da SARS-CoV-2 che ha coinvolto l’intero pianeta dal marzo 

2020, ha inevitabilmente posto all’attenzione della Rete delle Università per 

lo Sviluppo sostenibile (RUS), cui aderiscono 79 atenei, il problema della 

garanzia del perseguimento da parte delle istituzioni degli obiettivi di svi-

luppo sostenibile. È stata promossa una raccolta di best practice per eviden-

ziare il ruolo svolto dagli Atenei RUS nel perseguire le attività didattiche, 

ricerca e terza missione. La stessa RUS ha promosso una ‘Lettera aperta’12 

con il fine di ripensare i modelli di sviluppo dei territori, attraverso le lenti 

dello sviluppo sostenibile, sottolineando il ruolo strategico delle università 

(ASVIS 2021: 88). A partire dall’obiettivo della Terza Missione sarà utile 

sollecitare un ragionato dibattito che non si riduca a invettive, o a pericolosi 

riduzionismi, ma sappia intercettare le priorità di inizio secolo: l’accelera-

zione del cambiamento climatico, le disuguaglianze educative, emotive, ener-

getiche ed economiche, la condivisione di brevetti e risultati di ricerca. Come 

riportato anche nel Rapporto ASVIS 2020 è quindi «fondamentale indirizzare 

il cambiamento tecnologico verso obiettivi di giustizia ambientale e giustizia 

sociale, anche attraverso la leva del sistema delle imprese pubbliche e della 

terza missione delle Università» (ASVIS 2020: 157). La direzione da intra-

prendere richiede un cambiamento di ‘metafore’ nei frames accademici, vale 

a dire che i modelli di sapere possono essere trasferiti attraverso simbolizza-

zioni differenti e con un differente mindset. È per questo che, in diversi atenei 

italiani, si parla della quarta missione dell’università: quella politica. Con 

questa accezione si vede il sapere come un dispositivo per il ‘bene comune’ 

 
11 Forum DD (2021) Università, Valutare per apprendere e valorizzare. Una strada nuova. 

Cfr. https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/universita-valutare-per-apprendere-e-

valorizzare-una-strada-nuova/. 
12 https://www.unicas.it/sia/bacheca/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-

case/lettera-aperta-rus-rete-delle-universita-sviluppo-sostenibile-transizione-verso-modello-

resiliente.aspx. 

https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/universita-valutare-per-apprendere-e-valorizzare-una-strada-nuova/
https://www.forumdisuguaglianzediversita.org/universita-valutare-per-apprendere-e-valorizzare-una-strada-nuova/
https://www.unicas.it/sia/bacheca/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/lettera-aperta-rus-rete-delle-universita-sviluppo-sostenibile-transizione-verso-modello-resiliente.aspx
https://www.unicas.it/sia/bacheca/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/lettera-aperta-rus-rete-delle-universita-sviluppo-sostenibile-transizione-verso-modello-resiliente.aspx
https://www.unicas.it/sia/bacheca/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/lettera-aperta-rus-rete-delle-universita-sviluppo-sostenibile-transizione-verso-modello-resiliente.aspx
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e ci si interroga sul ruolo che possono avere i ricercatori e gli intellettuali sulla 

formazione di una coscienza critica13. 

Questa visione esanima soprattutto la correlazione con la quarta missione 

del PNRR che dedica 33,81 miliardi di euro a istruzione e ricerca (di cui alla 

ricerca arrivano quasi 12,92 miliardi di cui 11,42 provenienti dal Next Gene-

ration EU). Sappiamo che è essenziale tener conto di due informazioni im-

portanti per utilizzare tali risorse: la prima è relativa alla crescita italiana di 

investimenti su ricerca e sviluppo, pari al 2,2% rispetto al PIL, ancora infe-

riori alla media europea con una forbice significativa tra il Nord e il Sud; la 

seconda riguarda i ricercatori, che aumentano di quasi 8 punti percentuali tra 

il 2010 e il 2018, raggiungendo il 25,2%, (Istat 2021: 81). Questo dato è di 

notevole interesse, in particolar modo, perché l’indicatore 9.5.1. dell’Agenda 

ONU2030, relativo a Spese in ricerca e sviluppo in percentuale rispetto al 

PIL offre un ventaglio di riflessioni utili rispetto alla successiva trasferibilità 

dei risultati e anche al ruolo del bene pubblico. In effetti i limitati finanzia-

menti per la ricerca che hanno caratterizzato l’ultimo decennio (e che hanno 

inaridito lo sviluppo e la conoscenza) si uniscono al ridotto numero di ricer-

catori che si dedicano alla ricerca applicata e transdisciplinare, generando una 

ulteriore diminuzione della trasferibilità pubblica e sociale dell’impegno 

scientifico (Riggio 2019: 246). 

 
13 Per un maggiore approfondimento sul tema si vedano anche: La Cattolica tra terza e quarta 

missione https://www.cattolicanews.it/la-cattolica-tra-terza-e-quarta-missione. 

https://www.cattolicanews.it/la-cattolica-tra-terza-e-quarta-missione
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Il target di riferimento (come si evince dal grafico 1) è infatti orientato a 

Potenziare la ricerca scientifica, promuovere le capacità tecnologiche dei 

settori industriali in tutti i Paesi, in particolare nei Paesi in via di sviluppo, 

e, entro il 2030, incoraggiare l’innovazione e aumentare in modo sostanziale 

il numero dei lavoratori dei settori ricerca e sviluppo (ogni milione di per-

sone) e la spesa per la ricerca e sviluppo pubblica e privata. Gli indicatori 

evidenziati stimolano l’attenzione sullo sviluppo sostenibile e sulla possibilità 

che dai risultati della ricerca universitaria si possano sperimentare aree di am-

piamento allo sviluppo locale. Le proposte in termini di policy governative 

per le imprese, si sono ampliate nell’ultimo anno, tanto da arrivare al Piano 
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di Transizione 4.0 per il 2022 e a un innalzamento del +6% di ripresa econo-

mica, oltre a un più alto clima di fiducia verso l’Italia da parte degli altri Paesi 

sulla scena internazionale. 

La dimensione di rigenerare le comunità, attraverso la sinergia delle risorse 

provenienti dai risultati della ricerca e dai finanziamenti del PNRR, può age-

volare il principio che ogni uomo ha il sentimento dell’infinità del genere 

umano (Feuerbach) e, in virtù di ciò, dobbiamo sempre più concretizzare la 

necessità che nessuno resti indietro. Una strada che si può intraprendere alla 

luce degli obiettivi posti dall’ONU e che l’Accademia può assorbire come 

granitica base per la transizione sociale, energetica, economica e culturale. 
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1. Il Bilancio di Genere e il battesimo europeo 
 

Recentemente il Comitato Unico di Garanzia (CUG) ha portato a termine il 

bilancio di genere a conclusione di un processo avviato in ambito europeo e 

accolto pienamente dalla Conferenza dei Rettori delle Università Italiane 

(CRUI). Il bilancio di genere non ha percorso quella che potremmo chiamare 

un’autostrada veloce, ma sentieri difficili che ne hanno spesso rallentato il 

percorso. Risale al 2002 infatti l’approvazione della proposta di risoluzione 

del Parlamento europeo sul gender budgeting, allorquando nella seduta del 

10 ottobre 2002 il Presidente del Parlamento europeo, l’irlandese Patrick Cox, 

comunicava di avere autorizzato la commissione per i diritti della donna e le 

pari opportunità a redigere la costruzione dei bilanci pubblici secondo la pro-

spettiva di genere. Nella riunione del 18 giugno 2002, la commissione, rela-

trice Fiorella Ghilardotti, aveva approvato la Proposta di risoluzione del Par-

lamento europeo sul gender budgeting – la costruzione dei bilanci pubblici 

secondo la prospettiva di genere (2002/2198(INI)), considerando che la parità 

tra donne e uomini è un principio fondamentale del diritto comunitario e che 

la Comunità deve tendere all’eliminazione delle diseguaglianze; a quella data, 

iniziative di gender budgeting erano già promosse in diversi Paesi dell’UE, a 

livello sia nazionale che regionale (come in Irlanda, Inghilterra e Spagna) o a 

livello locale (come in alcuni comuni italiani), e in altre parti del mondo 

(come in Australia, Canada e Sudafrica). 

Le pietre miliari alle spalle della risoluzione sono state certamente il Con-

gresso di Vienna del 1993, con la relativa Dichiarazione che affermava come 

i diritti delle donne fossero diritti umani e il IV Congresso Mondiale delle 
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donne di Pechino del 1995, con la Piattaforma di azione e i principi di empo-

werment e mainstreaming. Quest’ultimo soprattutto può essere posto in rela-

zione diretta con il bilancio di genere poiché era presentato come una strategia 

efficace per i governi e gli altri attori istituzionali allo scopo di promuovere 

una politica attiva e visibile di mainstreaming; la prospettiva di genere adot-

tata in tutte le politiche e i programmi avrebbe consentito, prima delle deci-

sioni finali, di tenere conto degli effetti sulle donne e sugli uomini. Il bilancio 

di genere può essere quindi considerato come un’applicazione del gender 

mainstreaming nelle procedure di bilancio e, in quanto tale, pone l’accento 

sull’analisi dell’impatto delle politiche pubbliche, inserendo la prospettiva di 

genere a tutti i livelli del processo di costruzione dei bilanci pubblici, mirando 

a ristrutturare le entrate e le uscite. Il gender budgeting non mira a produrre 

bilanci separati per le donne, o ad aggiungere quote di genere riservate alle 

donne come una sorta di azione positiva transitoria, ma ad intervenire sui bi-

lanci pubblici, poiché questi non sono neutrali; hanno un impatto diverso su 

donne e uomini, costituiscono il quadro di fondo entro il quale si delinea il 

modello di sviluppo socio-economico e si stabiliscono i criteri di ridistribu-

zione del reddito, indicando le priorità politiche. L’introduzione del bilancio 

di genere può contribuire quindi a ridurre o ad ampliare le disparità tra i sessi 

in termini di risorse economiche, potere, istruzione, formazione, salute, 

equità, efficienza, trasparenza. 

La Risoluzione, quindi, chiedeva alla Commissione di favorire la nascita di 

una rete europea di soggetti e di esperti/manager in materia, in particolare 

donne, agli Stati membri e ai governi locali e regionali per attuare il gender 

budgeting, ribadendo la necessità che la strategia del gender budgeting diven-

tasse una ‘procedura parlamentarizzata’ all’interno del Parlamento europeo e 

dei parlamenti nazionali, regionali e locali. Chiedeva inoltre alla Commis-

sione – al fine di diffondere la conoscenza delle strategie di gender budgeting 

in tutte le istituzioni a livello locale, regionale, nazionale ed europeo – di pro-

durre e divulgare in modo capillare una brochure sul gender budgeting che 

illustrasse strumenti e metodi per integrare la prospettiva di genere nei bilanci 

pubblici mettendola a disposizione di tutti gli attori potenzialmente coinvolti 

nelle procedure e nelle politiche di bilancio; vale a dire istituzioni, governi, 

autorità e amministrazioni pubbliche, associazioni e ONG (Organizzazioni 

non governative) che avranno a disposizione una guida contenente informa-

zioni sugli obiettivi, strategie, meccanismi e strumenti del gender budgeting; 
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erano necessarie altresì statistiche specifiche disaggregate per genere, indica-

tori e benchmark sulla parità. 

Il cambiamento dinamico che il bilancio di genere impone ha un’influenza 

determinante anche per le azioni di contrasto agli stereotipi; in questo campo, 

il ruolo di un’istituzione formativa come l’Università è fondamentale. L’im-

pegno per garantire agli studenti e alle persone che lavorano quotidianamente 

nel nostro ateneo, nella ricerca, nella didattica e nell’erogazioni dei servizi, 

un’espressione libera e senza pregiudizio non potrà che avere un effetto mol-

tiplicatore, nella consapevolezza che solo favorendo lo sviluppo dei talenti si 

può rendere ancora più eccellente questa istituzione. La collaborazione fattiva 

fra tutte le componenti intorno ai principi guida del bilancio di genere non 

può che far germinare idee nuove, scoperte, innovazioni portatrici di pro-

gresso per l’intera umanità e non solo per il bacino di utenza dell’Università. 

Si è trattato in definitiva di un atto concreto per la cittadinanza europea, in-

cardinata sui concetti di parità, pari opportunità e anti discriminazione; por-

tare la questione di genere al centro dell’attenzione degli Atenei è infatti an-

che l’occasione per ridimensionare le disuguaglianze che causano, fra l’altro, 

perdita di capacità e cattivo utilizzo delle risorse pubbliche. 

 

 

2. La Conferenza dei Rettori in Italia e il bilancio di genere 
 
Da allora, anche se lentamente, il processo avviato procedeva anche in Italia; 

per quello che ci riguarda più da vicino, dal 2017 all’interno della CRUI, di-

versi gruppi, cui ho partecipato come delegata del Rettore Giovanni Betta, 

hanno discusso per elaborare proposte operative sulla formazione di genere, 

sul linguaggio di genere, sullo smart working e appunto sul bilancio di genere; 

il gruppo di ingegnere che aveva lavorato a quest’ultima tematica ha steso 

successivamente Le Linee Guida, on line e cartacee, presentate nel 2019, a 

Roma presso la sede del MIUR dal titolo Linee guida per il Bilancio di Ge-

nere negli Atenei italiani1. Nella Presentazione le tre Rettrici allora in carica, 

Paola Inverardi, Università dell’Aquila, Maria Cristina Messa, attuale Mini-

stra MUR, Aurelia Sole, Università della Basilicata, ricordano che «la CRUI 

 
1 Linee Guida per il Bilancio di Genere negli Atene italiani, a cura del Gruppo CRUI per il 

Bilancio di Genere, Fondazione Crui, 2019. 
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da tempo ha intrapreso un percorso a favore della tutela dei diritti fondamen-

tali e delle libertà delle donne e degli uomini che rappresentano il motore delle 

Università e, in questa prospettiva, anche alla luce delle esperienze maturate 

in alcuni (ancora pochi) Atenei ha preso consapevolezza di come il Bilancio 

di Genere possa rappresentare un importante strumento di analisi del contest, 

necessario per valutare nel tempo, insieme al piano di azioni positive, l’ade-

guatezza dell’impegno delle Università nella valorizzazione della parità di 

genere»2. A questo fine era stato dato mandato al Gruppo di lavoro di elabo-

rare le line guida e la metodologia per realizzare il Bilancio di Genere e la 

comparabilità dei documenti prodotti. Del resto, concludono: «l’eliminazione 

delle diseguaglianze tra donne e uomini in tutti i settori della nostra vita, rap-

presenta una delle condizioni fondamentali per il raggiungimento degli obiet-

tivi di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva che l’intero sistema univer-

sitario oggi ancora più di ieri, e in sintonia con le direttive europee, vuole e 

deve perseguire»3. 

L’Università di Cassino e Lazio meridionale, quindi, si pone con questo 

lavoro in linea con quanto raccomandato dall’Europa e dalla CRUI. La pub-

blicazione e la diffusione delle Linee Guida ha consentito l’utilizzo di indica-

tori comuni a tutto il sistema universitario. Il documento presenta, per la 

prima volta, una serie di dati per esplicitare gli ambiti nei quali l’impegno 

contro discriminazioni e disuguaglianze deve concentrarsi. Il Bilancio di Ge-

nere fotografa, infatti, la distribuzione di donne e uomini nell’istituzione, si 

propone di valorizzare la parità di condizioni di studio, analizza eventuali se-

gregazioni e auto segregazioni formative, nonché le condizioni di lavoro per 

tutti i componenti della nostra comunità universitaria. Nel contesto dell’uni-

versità e della ricerca, la segregazione orizzontale, che concentra la presenza 

di donne e uomini in determinati settori della conoscenza, e quella verticale, 

che corrisponde a lentezza e a difficoltà delle carriere di ricercatrici e docenti, 

vanno affrontate in modo specifico, con la consapevolezza che il percorso per 

eliminare entrambi i fenomeni è complesso e si basa prima di tutto sull’analisi 

dettagliata dei dati a nostra disposizione. 

Il Bilancio di Genere, curato dal CUG, grazie alla collaborazione indispen-

sabile della Collega Docente di Statistica, Simona Balzano, è il frutto maturo 

di tanti anni spesi nella diffusione e pratica delle politiche di pari opportunità 

 
2 Ivi, p. 3. 
3 Ivi, p. 4. 
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che ho seguito da vicino, lavorando da più di trenta anni nell’Ateneo; nei di-

versi ruoli che ho ricoperto, a partire da quello di Funzionario Tecnico Lau-

reato fino all’attuale posizione di Professoressa Ordinaria di Storia delle dot-

trine politiche e Pensiero politico e questione femminile, sono stata Presidente 

per anni del Comitato Pari Opportunità, (d’ora in poi CPO), come attualmente 

del Comitato Unico di Garanzia (d’ora in poi CUG); ho quindi avuto sempre 

molteplici rapporti con le tre componenti che animano la comunità universi-

taria: studenti, personale tecnico-amministrativo-bibliotecario, personale do-

cente, strutturato e non. Un dialogo non sempre facile, diventato prassi abi-

tuale negli anni che hanno visto nascere e crescere il Comitato Pari Opportu-

nità, costituito nel 2000 e istituito in base al dettato della legge n. 125/91 sulle 

Azioni positive; il Comitato sin dall’inizio si è posto come espressione con-

creta e convinta del concetto di pari opportunità, considerandolo uno dei prin-

cipi basilari dell’identità e della democrazia italiana ed europea. 

Parimenti, data la sua natura di organismo statutario, il Comitato ha sempre 

avuto la consapevolezza di svolgere una funzione di organismo di staff 

dell’Amministrazione sulle tematiche di genere, di parità e di pari opportu-

nità, distante quindi da una dimensione di rappresentatività di interessi o di 

semplici rivendicazioni dei/delle dipendenti. Al contrario, il Comitato ha 

sempre voluto essere, con le sue iniziative, un supporto informativo, conosci-

tivo, di approfondimento teorico e di concreta operatività all’interno ed 

all’esterno dell’Ateneo. 

Il ruolo propositivo svolto dal Comitato è facilmente rilevabile a distanza 

di anni, dalle iniziative realizzate, dalla rete di contatti allacciati con istitu-

zioni nazionali, regionali e locali, associazioni, referenti politici, mass media, 

scuole, anche tramite la partecipazione e gl’interventi in convegni, seminari 

di studio, promossi da altri soggetti. Una rete di iniziative a stretto contatto 

con il territorio del Lazio meridionale, che oggi potrebbe essere definita Terza 

Missione. 

Il capitolo di bilancio appositamente dedicato ai Comitati nel sistema uni-

versitario italiano è sempre stato controverso; in alcune Università non era 

previsto, sostituito da finanziamenti stabiliti di volta in volta per ogni singola 

iniziativa presentata; è evidente che quest’ultima prassi richiedeva strategie 

negoziative molto usuranti. Anche quello dell’università cassinate è stato di-

scontinuo; nello stesso 2001 è stata avanzata richiesta di costituzione di un 

capitolo di bilancio finalizzato alla realizzazione delle iniziative del CPO; se 



Fiorenza Taricone 

 26 

pur variabile e modesto, ha consentito la realizzazione di molte sue iniziative, 

ma ha riconfermato al contempo, con la gratuità del lavoro svolto da tutte e 

tutti i componenti, che le politiche di pari opportunità non avevano una di-

mensione economicamente concreta. 

Il Comitato ha consolidato la sua densa attività lungo molteplici direttrici: 

azioni di sensibilizzazione e formazione all’interno dell’Ateneo, collabora-

zione a eventi e progetti sul territorio, audizioni presso la CRUI, partecipa-

zione a progetti di pertinenza delle istituzioni deputate alle politiche di pari 

opportunità, quali il Coordinamento Comitati Pari Opportunità Universitari, 

Organismi di parità provinciali e regionali, Ministero Pari Opportunità, ma 

anche partecipazione a progetti finanziati in cui il CPO è risultato vincitore, 

rappresentando così, anche se piccolo, un motore economico per l’Università; 

sulle politiche di pari opportunità nell’Università di Cassino e del Lazio me-

ridionale sono già intervenuta nel primo volume della Collana Scientifica de-

dicata allo sviluppo sostenibile4. 

 

 

3. Alle spalle del CUG e del Bilancio di genere. 
 

I Comitati Pari Opportunità universitari hanno quindi avuto una loro fisiono-

mia innovativa e particolare fin dagli inizi, e ritengo abbiano arato con diffi-

coltà un terreno che certo non si presentava favorevole alle prassi di pari op-

portunità, rappresentando un esperimento unico nel sistema universitario ita-

liano, come interlocutori, spesso solitari, delle politiche per le pari opportu-

nità, a livello di diffusione e sensibilizzazione. Una sorta di laboratorio poli-

tico, in cui si sono incontrate a cadenza regolare e formale, dando vita a pro-

getti innovativi, tre componenti che solitamente negli Atenei conducono vita 

separata incontrandosi sporadicamente solo per soddisfare esigenze specifi-

che; docenti, amministrativi, studenti, diseguali anche nella fisionomia giuri-

dica, non contrattualizzati i primi, contrattualizzati i secondi, finalizzati al tra-

guardo della laurea, gli studenti. Età, formazioni lavorative, condizioni di la-

voro diverse, che hanno dialogato non nelle sedi di associazioni, ma nei luo-

 
4 Taricone, F., Teorie e prassi di pari opportunità. In: Sannella A., Finocchi R. (a cura di), 

Connessioni per lo sviluppo sostenibile. Le attività dell’Università di Cassino e del Lazio 

Meridionale, Cassino, Edizioni Università di Cassino, 2019. 
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ghi quotidiani di frequentazione vissuti, potremmo dire con un linguaggio at-

tuale, esercitando una cittadinanza attiva. Nei CPO, composti quasi tutti da 

donne (docenti, tecniche e studenti) s’imparava a riconoscere le pratiche di-

scriminatorie e a combatterle, creando momenti e luoghi di solidarietà, dando 

nuova veste a vecchie e abusate mentalità soprattutto per quello che riguar-

dava il concetto di molestie nelle sue differenziazioni: verbale, fisica, psico-

logica, fino ad affrontare la scomoda realtà delle cosiddette MGF, mutilazioni 

genitali femminili. 

A uno sguardo retrospettivo, il bilancio dei CPO è stato indubbiamente 

ricco: modernizzazione del sapere, arricchimento del lessico, applicazione e 

diffusione delle normative europee, dai Codici di condotta alla rilevazione 

delle molestie imparentate con le molestie sessuali, alla nomina di una Con-

sigliera di fiducia, all’organizzazione di incontri e seminari, all’estensione di 

una rete fra i CPO italiani, ai tentativi di uscire da una cultura di genere solo 

per addette ai lavori, ai confronti con le istituzioni di parità italiane e straniere, 

alla redazione di documenti per l’Amministrazione universitaria e per le isti-

tuzioni di pari opportunità; non occasionali sono stati i contatti con le Consi-

gliere di parità provinciali, ruolo che poi sarebbe andata a ricoprire la sotto-

scritta nel 2013 come Consigliera di parità di Frosinone, regionali e nazionale; 

dai seminari sono scaturiti libri e articoli, sono state proposte borse di studio, 

censimenti periodici sul personale docente e amministrativo degli Atenei, con 

l’intento di un maggiore radicamento sul territorio tramite iniziative che non 

erano circoscritte al solo ambito universitario. Il tutto quasi gratuitamente, 

tranne nei casi in cui il CPO, come già specificato, si è aggiudicato bandi e 

progetti. 

Alla fine del 2010, proprio nella fase di passaggio dai CPO ai CUG, con la 

Collega Amelia Broccoli, neo Presidente del CPO, abbiamo progettato e por-

tato a termine un Seminario dal titolo Le politiche di pari opportunità nelle 

Università: modelli per le nuove generazioni5; al seminario erano state invi-

tate tutte le Rettrici allora in carica, sei, rispetto ad un sistema universitario 

rappresentato nella Conferenza dei Rettori delle Università italiane, che com-

prende ancora oggi più di ottanta atenei, e le Direttrici Amministrative, allora 

 
5 Taricone, F., Broccoli, A. (a cura di), Le politiche di pari opportunità nelle Università. 

Modelli per le nuove generazioni, Minturno, Caramanica Editore, 2012. 



Fiorenza Taricone 

 28 

diciassette6; la consapevolezza iniziale era stata quella di voler lasciare al 

mondo istituzionale, politico, culturale in senso lato, e soprattutto ai giovani 

studenti, futuri laureati, per i quali l’Università è stata ‘pensata’, fin dal Medio 

Evo, una testimonianza dei cambiamenti, ma anche della staticità della cultura 

politica e universitaria. 

I Comitati Pari Opportunità sono stati sostituiti dai Comitati Unici di Ga-

ranzia, non per effetto della legge n. 240 sulla riforma universitaria, ma della 

legge n. 183/2010, nota come Collegato Lavoro, pubblicata sulla «Gazzetta 

Ufficiale» il 4 novembre 2010; all’articolo 21, istituiva i Comitati Unici di 

Garanzia, cosiddetti CUG; la legge, intervenendo sul D.Lgs. 165/2001, mo-

dificava nome e composizione del Comitato Pari Opportunità, applicabile al 

solo personale contrattualizzato, quindi per l’Università al solo comparto tec-

nico-amministrativo. La componente tecnico-amministrativa del CPO era 

chiamata a unirsi a quella del Comitato contro il mobbing (laddove esistente) 

per la creazione di un unico Comitato che si sarebbe occupato di costruire 

garanzie antidiscriminatorie nelle relazioni di genere, di mobbing e molestie 

morali, intervenendo sugli istituti contrattuali del CCNL dei dipendenti. La 

composizione di questo nuovo organismo, costituito per metà dai rappresen-

tanti dei sindacati e per metà dai rappresentanti dell’amministrazione, preve-

deva il vincolo di una presenza paritaria uomini-donne. La legge istitutiva dei 

CUG era, peraltro, perfettamente consequenziale alla natura e all’evoluzione 

dei Comitati Pari Opportunità, destinati al comparto amministrativo con un 

D.P.R. del 1987 e nati nell’ambito della contrattazione collettiva7. 

Il CUG ha avuto fra i suoi obblighi quello di presentare un Piano di Azioni 

Positive Triennale, sempre ottemperato nel nostro Ateneo, oggi sostituito dal 

cosiddetto GEP (Gender Equality Plan). 

Nel 2018 è stata registrata la modifica dell’art. II. 11 ‘Comitato Unico di 

Garanzia’ dello Statuto che riconosce al CUG i compiti demandati a questo 

 
6 Le Rettrici allora erano: Maria Chiara Carrozza, Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, anche 

lei in seguito Ministra della Ricerca, Rita Tranquilli Leali, Università di Teramo, Cristiana 

Compagno, Università di Udine, Stefania Giannini, Università per Stranieri Perugia, Leda 

Viganoni, Università L’Orientale di Napoli, Alessandra Briganti, Università telematica G. 

Marconi, di Roma (per le Università telematiche era allora in corso un riconoscimento for-

male all’interno della CRUI). 
7 Su questo, anche Taricone F., Teoria e prassi di pari opportunità, in Connessioni per lo 

sviluppo sostenibile le attività dell’Università di Cassino e Lazio Meridionale, a cura di Ales-

sandra Sannella e Riccardo Finocchi, Cassino, Edizioni Università di Cassino, 2019. 
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Organismo dalla legge n. 183/2010 e dalla Direttiva della Presidenza del Con-

siglio dei Ministri (marzo 2011). Il CUG, infatti, in forza di questa modifica 

svolge, a pieno titolo, il ruolo di conciliazione per dirimere i conflitti tra il 

personale di Ateneo. 

Rilevante come anticipazione del bilancio di genere, l’elaborazione di que-

stionari sottoposti dalla Funzione Pubblica e richiesti dalla CRUI sulla situa-

zione del personale docente e amministrativo nel 2020. La compilazione è 

stata particolarmente impegnativa e ha richiesto la collaborazione di gran 

parte del CUG e di vari uffici dell’Ateneo. Voci del questionario erano: ripar-

tizione del personale tecnico-amministrativo per genere ed età nei livelli di 

inquadramento; ripartizione del personale docente per genere ed età nel ruolo; 

ripartizione del personale tecnico-amministrativo per genere, età e tipo di pre-

senza, anzianità del personale tecnico-amministrativo nei profili e livelli non 

dirigenziali, ripartite per età e per genere; anzianità del personale docente, 

ripartite per età e per genere; divario economico, media delle retribuzioni om-

nicomprensive per il personale tecnico-amministrativo a tempo pieno, suddi-

vise per genere nei livelli di inquadramento; divario economico, media delle 

retribuzioni omnicomprensive per il personale docente, suddivise per genere 

e ruolo; personale tecnico-amministrativo dirigenziale suddiviso per livello e 

titolo di studio; personale tecnico-amministrativo non dirigenziale suddiviso 

per livello e titolo di studio; composizione di genere delle commissioni di 

concorso per il personale tecnico-amministrativo; composizione di genere 

delle commissioni di concorso per il personale docente; fruizione delle misure 

di conciliazione per genere ed età del personale tecnico-amministrativo; frui-

zione dei congedi parentali e permessi l. 104/1992 per genere del personale 

tecnico-amministrativo; fruizione della formazione suddiviso per genere, li-

vello ed età del personale tecnico-amministrativo. 

Per la realizzazione del bilancio di genere è stato istituito con Decreto Ret-

torale n. 200 /2021 un Coordinamento formato anche da due colleghe di Ate-

neo esterne al CUG, Simona Balzano e Sabrina Gallinelli, che hanno dimo-

strato un grande spirito di collaborazione e che ringrazio. Al Gruppo di Coor-

dinamento hanno lavorato, oltre la sottoscritta, la prof.ssa Susanna Fortunato 

(docente-Componente CUG), la prof.ssa Simona Balzano, docente, la 

prof.ssa Alessandra Sannella (docente-Componente CUG), la dott.ssa Anna 

Angela Grimaldi (tecnico-amministrativo-Componente CUG), la dott.ssa 

Maria Teresa Pirollo (tecnico-amministrativo Vice Presidente CUG), la 
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dott.ssa Roberta Vinciguerra (tecnico-amministrativo, Componente CUG) 

cui dobbiamo la veste e l’impaginazione grafica, la dott.ssa Sabrina Gallinelli 

(tecnico-amministrativo) e il dott. Luigi Porpora (tecnico-amministrativo-

Componente supplente CUG). Il Bilancio di Genere non è scritto una volta 

per tutte, va monitorato annualmente, per verificare quanto è stato fatto e 

quanto ancora rimane da fare, pena una valutazione negativa dell’Ateneo. 

Chiudo con le parole del Rettore Giovanni Betta nella Prefazione al Bilan-

cio di genere: «Il documento presenta, per la prima volta, una serie di dati per 

esplicitare gli ambiti nei quali l’impegno contro discriminazioni e disugua-

glianze deve concentrarsi. Il Bilancio di Genere fotografa, infatti, la distribu-

zione di donne e uomini nell’istituzione, si propone di valorizzare la parità di 

condizioni di studio, analizza eventuali segregazioni e auto segregazioni for-

mative, nonché le condizioni di lavoro per tutti i componenti della nostra co-

munità universitaria. Nel contesto dell’università e della ricerca, la segrega-

zione orizzontale, che concentra la presenza di donne e uomini in determinati 

settori della conoscenza, e quella verticale, che corrisponde a lentezza e a dif-

ficoltà delle carriere di ricercatrici e docenti, vanno affrontate in modo speci-

fico, con la consapevolezza che il percorso per eliminare entrambi i fenomeni 

è complesso e si basa prima di tutto sull’analisi dettagliata dei dati a nostra 

disposizione»8. 

 

 

 

 
8 https://www.unicas.it, Università di Cassino e Lazio Meridionale 2019 Bilancio di genere, 

Giovanni Betta, Prefazione, p. 4. 

http://www.unicas.it/
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Sommario: Il presente lavoro ha il duplice scopo di mostrare l’urgenza 

dell’abbandono di un’etica antropocentrica (in cui la natura è mezzo utilitari-

stico per la soddisfazione delle sole esigenze umane) e di impostare una dia-

lettica sulla necessità di una cura alla malattia del Pianeta. Questo sarà possi-

bile solo attraverso un cambio di paradigma etico, economico, politico e so-

ciale che includa, nelle sue trasformazioni, anche il nuovo paziente morale: 

l’ambiente. Ciò al fine di avviare la nascita di un Umanesimo Ecologico, reim-

postando un rapporto di equilibrio e di rispetto fra uomo e natura per preser-

vare, in tal modo, tanto la biodiversità quanto le generazioni future. 

 

Parole chiave: ambiente, biodiversità, etica ambientale, paziente morale, 

Umanesimo Ecologico. 

 

 

1. Introduzione 
 

L’approccio epistemologico e, di conseguenza, morale all’universo cono-

sciuto poneva al centro dell’essere non l’uomo, ma l’intera complessità di ciò 

che, per cause differenti, quest’ultimo abitava. L’animismo tipico del X-IX 

secolo a.C. della Grecia arcaica attribuiva alla natura ed agli oggetti del 

mondo una propria anima che, circondando l’uomo in quanto tale, costituiva 

una trama, un tessuto concettuale e concreto entro cui interagire con tali ‘forze 

occulte’; da ciò, è ragionevole pensare, nacque il politeismo antropomorfico, 

che attribuiva a codeste forze una ontologia divina ed una forma simile a 

quella umana. La natura, quindi, iniziò ad essere popolata da dei e divenire, 

in tal modo, l’oikos divino (Sciacca, 1969). Una casa, si potrebbe sostenere, 

frutto di un rapporto mistico e di riverenza, ma soprattutto di rispetto verso 

ciò che appariva, indipendentemente dall’aspetto, diverso dall’immagine abi-

tuale cui l’uomo era abituato a vedersi e riconoscersi: oggetti inanimati, regno 
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vegetale e animali non umani potevano rimandare, infatti, a divinità cui, reli-

giosamente, inchinarsi o, come avverrà nella Scuola Ionica, ad elementi ma-

teriali intrisi di vita (ilozoismo). 

Non è un caso che proprio da Talete si fa nascere la filosofia occidentale in 

cui l’aspetto mistico-esoterico della fantasia religiosa inizia a trovare un’or-

ganizzazione logico-razionale che comportò, per ciò che ci interessa, la tra-

sposizione del panpsichismo naturale ad ontologia del mondo in quanto tale; 

la natura, vale a dire, abbandonava la caratterizzazione religiosa per divenire 

principio primo della vita e del mondo, poiché essa stessa generatrice di vita. 

Un approccio che, con le dovute differenze, si è innestato nella storia occi-

dentale della civiltà umana fino all’età moderna, in cui, per una serie di cause 

e concause – il progredire della tecnica e la progressiva autonomia della 

Scienza (Latouche, 2000) – si è giunti nel contemporaneo ad un cambiamento 

totale del paradigma antico. 

 

 

2. Le fratture con l’oikos naturale 
 

Il tessuto culturale di simbiosi e di relativo timore nei confronti della ‘casa 

naturale’ ha attraversato, come detto, le vicende storico-politiche ed etiche 

fino all’epoca moderna; solo dopo lo sviluppo di intuizioni pragmatiche su 

come studiare e capire il mondo, si generò un cambiamento radicale di 

quell’armonia fra uomo, animali non umani ed ambiente, le cui conseguenze 

si ripercuotono nel contemporaneo; due momenti cruciali che, ad avviso di 

chi scrive, hanno generato l’allontanamento dell’uomo dalla simbiosi con il 

proprio oikos, rendendo le relative conseguenze nefaste. 

La prima delle due fratture si deve a Francis Bacon, il quale, a seguito della 

sua posizione dirompente in ambito etico e pratico, teorizzò la sottomissione 

della natura alle volontà o ai desideri umani: sapere è potere e l’uomo può 

quando sa (Bacone, 2002). Inizia, cioè, a farsi strada l’idea che la natura, 

frutto di conoscenze esoteriche, di alchimia e di magia, potesse essere sco-

perta e, quindi, dominata. 

Il sapere diviene, così, pratico, generando nel tempo il pregiudizio secondo 

cui il teorico sia sinonimo di contemplazione, ma non di conoscenza. 

La fiducia nella tecnica (sinonimo di scienza) divenne incondizionata e la 

manipolazione strumentale della natura divenne il fine cui la conoscenza 
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avrebbe dovuto tendere; un atteggiamento che fece sortire i suoi effetti non 

tanto nei secoli successivi, ove lo sviluppo tecnico e conoscitivo mantenne un 

suo equilibrio, ma soprattutto nel XX secolo; protagonista di cambiamenti 

tanto stravolgenti quanto plasmanti da far rompere, completamente, quel rap-

porto precario fra ‘sapere’ e ‘saper fare’. 

Si è assistito, vale a dire, alla deframmentazione dell’universale in vista 

dell’esaltazione del particolare: ciò che aspirava ad essere, infatti, un modello 

globale di riferimento, la Filosofia, è divenuta mera teoria, lontana da ciò che 

è utile sapere; ciò che, invece, era lo studio del particolare, la Scienza, è di-

venuta estensione universale di quello stesso particolare che, per sua stessa 

natura, non può che essere un mero ‘segmento di verità’. 

Un fenomeno che, visti la crisi del pensiero e l’affievolimento della sua 

universalità, ha comportato l’indebolimento di una parte in favore del raffor-

zamento dell’altra, favorendo la falsa idea che la scienza e la tecnica possano 

proporsi quale mezzo universale; tradendo, di fatto, la loro stessa natura. 

Il passaggio frainteso è stato proprio l’aver posto l’uomo come oggetto e 

soggetto d’indagine; l’assenza del dubbio nella praxis scientifica ha reso 

quest’ultima consapevole della sua forza teoretica nei confronti di chi, per sua 

stessa natura, fa del dubbio il suo modus agendi (la morale). 

Tale processo, viziato già dalle premesse, ha fatto sì che la scienza si innal-

zasse a morale categoriale di contro alla morale sostanziale: un discorso re-

lativo all’uomo di stampo falsamente universale che ha elevato le proprie sco-

perte a ‘sapere assoluto’ in contrapposizione ad un sistema (etico) che tenda 

alla reale universalità ed onnicomprensività dell’uomo, della natura e del 

mondo. 

In questo senso, allora, deve esser letto l’aggettivo categoriale quale sino-

nimo di assenza di problematizzazione v/s quel sapere che eleva l’interroga-

tivo a modus agendi perché indaga la natura e la ratio dei fenomeni (sostan-

ziale). Si spiega, così, anche il pregiudizio sempre più manifesto ‘sull’utilizzo 

del filosofo’ negli ‘affari della scienza’; la sua (apparente) inutilità lo vor-

rebbe relegato ‘in poltrona’ perché d’intralcio all’incedere della stessa. 

Un ronzio di fondo, se mi si concede l’espressione, che rende evidente non 

soltanto il limite stesso cui la scienza contemporanea è, oramai, incorsa, ma 

anche quello di un sistema culturale odierno che, prima o poi, giungerà al 

collasso se non si interverrà tempestivamente. 
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Si è sostituita la settorialità del mezzo scientifico con una ingannevole uni-

versalità della stessa che, inevitabilmente, offre ai suoi fruitori la menzognera 

certezza di ‘sapere di più sulla verità’. 

Ciò, inoltre, sta portando, fra le diverse conseguenze, alla sostituzione della 

ragione pratica con quella strumentale (Horkheimer, 2000): se con la prima si 

intende, genericamente, l’agire morale, con la seconda si relega il suo signi-

ficato alla capacità di utilizzo dei mezzi che la tecnica pone a disposizione. 

Si legge: [Per razionalismo strumentale si deve intendere la capacità di, 

n.d.r.] seguire la razionalità (o la logica) degli strumenti che abbiamo pro-

dotto; ipostatizzandola, si può predirne la crescita che è sinonimo di ‘pro-

gresso’: tutti gli altri principi sono falsi o poesia moralizzante (Heller e 

Fehér, 1985, p. 38). 

La ragione strumentale, in altre parole, è un saper fare entro i limiti degli 

strumenti scientifici costruiti, un ‘saper utilizzare’ le nuove tecnologie che la 

scienza pone in essere; essa, perciò, non ha in sé alcun valore intrinseco o 

connotazione morale, poiché il suo fine è, semplicemente, quello di ‘essere 

utilizzata’ per potenziare o migliorare le capacità umane. 

Si sta rischiando, riprendendo Hannah Arendt, di essere vittime – non si sa 

quanto consapevoli – di un ‘impossibile’ che diviene ‘possibile’, con l’aggra-

vante di aver perso qualcosa ‘di noi stessi’: se il potere ha qualcosa a che fare 

con il vogliamo – e – possiamo, distinto dal semplice possiamo, allora dob-

biamo ammettere che il nostro potere è diventato impotente (Arendt, 1985, p. 

226). 

L’uso non consapevole o poco prudente di tecnologie in grado di mutare 

l’ambiente in cui l’uomo vive, comprendendo in esso anche la biodiversità 

(Wilson, 1999) significa sottostare ad un indefesso e cieco ‘sviluppo’ tecnico, 

che sta prendendo, consistentemente, esso stesso il controllo della vita umana 

(Bellino, 2010): la subordinazione, cieca e smisurata, alla tecnologia e al re-

lativo allontanamento da ciò che è naturale sta dirigendo l’uomo e l’intero 

bios terrestre a quella che molti studiosi definiscono la ‘sesta estinzione’ (Kol-

bert, 2020) in cui l’asteroide incriminato sarebbe nient’altro che l’uomo 

stesso. 

Ciò conduce, inevitabilmente, alla seconda frattura fra uomo e mondo na-

turale. 

L’ingente sviluppo del ‘possibile’ e della capacità di raggiungere un ‘be-

nessere’, legato alla meccanica dell’utilità e dell’interesse egoistico (Jevons, 
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1924, p. 21), hanno posto in crisi il paradigma classico della teoria economica 

standard (Galbraith, 2006) che considerava il processo economico come au-

toalimentato, un movimento circolare tra produzione e consumo all’interno 

di un sistema completamente chiuso, isolato, che spesso ignora l’ambiente 

naturale (Bellino, 2013, p. 275). 

L’idea della ‘crescita smisurata’, costante e continua (growthmania), unita 

all’indefesso sviluppo tecnologico (Mishan, 1967), hanno alimentato fino a 

pochi decenni fa il mito secondo cui risorse e mercato fossero illimitate e 

‘incolmabili’; un falso pregiudizio che, in antitesi a tale paradigma, si sta ten-

tando di dissipare con concetti quali ‘sostenibilità’ o ‘sviluppo misurato’, che 

sono divenuti i pilastri entro cui impostare un nuovo approccio economico, 

fondativo della bioeconomia (Georgescu-Roegen, 2003) e che ponga un’at-

tenzione particolare alla preservazione dell’ambiente tout court. 

 

 

3. Il ritorno alla Grecia antica: la necessità di una cura del Pianeta 
 

La ‘nuova’ sensibilità per lo stato di salute della Terra ha cominciato, sto-

ricamente, ad essere oggetto di attenzioni etiche e culturali negli ultimi cin-

quanta anni quando iniziarono, in maniera preoccupante, a manifestarsi i sin-

tomi di un pianeta malato (Bartolommei, 2019; Madonna et alii, 2015): inqui-

namento fluviale ed atmosferico, stoccaggio di materiali tossici, l’estinzione 

o la minaccia di quest’ultima per intere specie. Era giunto il tempo, dopo se-

coli di accentuata e crescente indifferenza, di ‘aprire gli occhi’ e di agire non 

solo ‘praticamente’, ma anche culturalmente. 

Intorno agli anni Settanta, furono molti coloro che iniziarono ad interro-

garsi sui fondamenti di un approccio etico all’ambiente; di un’attenzione, 

cioè, che riflettesse sull’estensione del cerchio morale (Singer, 1981) allo 

stesso, verso cui si sarebbero riconosciuti il rispetto di diritti, di responsabi-

lità, di doveri e di obblighi di tutela nella sua globalità: nasceva, in questo 

modo, un nuovo soggetto morale da includere all’interno della sfera di tutela 

e cura che qualsivoglia agente avrebbe dovuto considerare nella sua praxis. 

L’ambiente, in tal modo, divenne paziente morale (Birch, 1993, pp. 313-332), 

ossia un ente oggetto di attenzioni morali in cui è assente la reciprocità della 

tutela ricevuta e la relativa consapevolezza di riceverla. 
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L’uso dell’ambiente e la relazione che l’uomo avrebbe intessuto con esso 

iniziarono ad essere oggetto di dibattito, favorendo, come detto, non solo la 

nascita di vere e proprie ‘etiche della cura verdi’ (Belshaw, 2001; Callicott, 

1999; Taylor, 1986; Rolson III, 1988), ma anche sulla legittimità dell’antro-

pocentrismo nel nuovo sistema morale ‘allargato’. 

Il nuovo problema si dibatteva su posizioni contrastanti, antitetiche o affini 

sul valore intrinseco da attribuire all’ambiente stesso e, in un vasto e variegato 

mondo di posizioni e di teorie, si può sostenere che la differenziazione più 

ampia prevedeva la giustificazione dei motivi per cui l’uomo e solamente 

l’uomo dovesse essere moralmente importante (Attfield, 2003; Blackstone, 

1974; Johnson, 1992). Iniziò a non apparire convincente la mera giustifica-

zione dell’appartenenza alla specie Homo Sapiens così come pure l’argomen-

tazione secondo cui quest’ultimo potesse fregiarsi del titolo di persona 

(Kurzweil, 2006; Spaemann, 2007; Singer, 2011; Sapontzis, 1981): nel primo 

caso, la restrizione alla sola cura per l’essere umano avrebbe significato l’ar-

bitraria attribuzione di un valore ontologico le cui fondamenta sarebbero state 

il risultato di un mero pregiudizio di specie (Holland, 1984, pp. 281-291; Ra-

chels, 1990; Singer, 2015); nel secondo, non si poteva non notare l’incon-

gruenza e l’incoerenza di un’etica ‘personalistica’. Oltre alla difficoltà di sta-

bilire il significato del termine persona e le caratteristiche con cui attribuirlo 

(Goodman et alii, 1988; Irvin, 2004; Farah e Heberlein, 2007, pp. 37-48), si 

argomentò che anche all’interno della stessa specie umana si prestavano cure 

a coloro i quali non erano o non sarebbero stati in grado di ricambiare la tutela 

morale: infanti, comatosi, stati vegetativi e simili (Nussbaum, 2006). 

Si tentò, allora, di cambiare moderatamente l’antropocentrismo in aperture 

più o meno deboli alla tutela ambientale: nacquero, così, teorie antropocen-

triche indifferenti o insensibili agli interessi ambientali e teorie antropocen-

triche sensibili alla natura (Borgna, 2010; Battaglia, 2002) la cui differenza 

sostanziale si attribuiva all’atteggiamento ed alle intenzioni dell’agente 

umano verso l’ecosfera, considerando solo ed esclusivamente i propri inte-

ressi egoistici. In quest’ultimo caso, ad esempio, la tutela ambientale era la 

risultante indiretta di un comportamento verso il mondo naturale, motivato 

dal fatto che il ‘benessere umano’ dipende dall’oikos che vive; preservare la 

biodiversità nella sua globalità favorirebbe sine dubio l’interesse e la salute 

dell’essere umano. 
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Da questo punto di vista ‘trans-specie/specifico’ nacque anche un intero 

movimento eco-femminista in cui […] cambiare il tradizionale atteggia-

mento di dominio e di indifferenza nei confronti della natura diventa allora 

la premessa per cambiare anche i tradizionali atteggiamenti di noncuranza 

ed esclusione verso i propri simili (Bartolommei, p. 19). 

Si iniziò, progressivamente, a scardinare il paradigma antropocentrico in 

favore di nuove premesse e, quindi, nuove conclusioni da aggiungere alla ri-

flessione etica: le teorie patocentriche (Wetlesen, 1999, pp. 287-323; Regan, 

2004; Schiffer, 2012; Singer et alii, 2006), biocentriche (Callicott, 1985, pp. 

275-285), ed ecocentriche (Leopold, 1949; Devall et alii, 1985) ne costitui-

rono un significativo esempio. 

Con le etiche patocentriche cadde l’ultimo baluardo di pregiudizi ed atteg-

giamenti ‘robotizzanti’ verso qualsiasi paziente morale che non appartenesse 

alla specie Homo Sapiens: un’intera tradizione di pensiero che, simbolica-

mente da Cartesio in poi, aveva considerato animali non umani ed ambiente 

naturale come mere macchine. Non più, quindi, meri strumenti a proprio ser-

vigio, ma esseri dotati di un valore intrinseco in termini di pathos: la capacità, 

vale a dire, di provare piacere e dolore, riconosciuta soprattutto nei mammi-

feri. 

La considerazione e l’attenzione verso l’animale non umano ed il suo rela-

tivo benessere sarebbero dovuti essere oggetto di cura da estendere anche 

all’ambiente proprio dell’animale non umano. Una considerazione che si tra-

dusse, nelle etiche biocentriche, nel valore della vita in tutte le sue forme. 

Indipendentemente, infatti, da giustificazioni religiose o laiche, queste ultime 

iniziarono a far emergere una genealogia del valore che non si riconoscesse 

solo in una parte del mondo vivente (i mammiferi), ma che estendesse la sua 

considerazione morale a tutti gli esseri: senzienti o meno. 

Sarà, poi, la nascita del pensiero ecologico o ecologia ad includere all’in-

terno della tutela morale non solo gli esseri viventi in genere, ma anche l’am-

biente nella sua globalità. Parlare, infatti di ecologia significò, etimologica-

mente, avviare una riflessione sulla ‘scienza della casa’ (oikos), intendendo 

quest’ultima come Pianeta: Prendi una cosa qualsiasi e scoprirai che è legata 

a tutto il resto dell’universo (Murin, 1977, p. 127). 

Una consapevolezza che estese la riflessione ad un aspetto ancor più radi-

cale dell’individuazione di qualsivoglia valore, ossia al privilegio della vita 

stessa, minacciata, in maniera radicale, dalla medesima agentività umana. 
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Parlare, allora, di un ripristino del legame profondo e di interdipendenza 

che l’Homo avrebbe dovuto e dovrebbe reintrattenere con il mondo è signifi-

cato riconoscersi quale cittadino biotico (Passmore, 1991): un membro di una 

comunità allargata in cui i propri interessi si intrecciano, inesorabilmente, con 

quelli di un’intera biosfera (animali non umani, ambiente vegetale e ambiente 

atmosferico). Si sta assistendo, riprendendo la metafora di Stephen Toulmin, 

alla morte dello spettatore (Toulmin, 1982): scardinando completamente il 

filo conduttore dalla modernità alla contemporaneità in cui il dualismo carte-

siano di mente e materia ha favorito la frattura con l’ambiente manipolato, 

studiato e deformato dalla praxis umana, oggi quello spettatore-scienziato che 

osservava distaccatamente il mondo ne diviene esso stesso attore. La natura, 

non più reificata, diviene essa stessa parte integrante di quel ‘palcoscenico 

mondo’ in cui non esistono più ‘spettatori’, ma solo attori di un unico teatro 

planetario. Ecco, quindi, che – almeno in teoria – le fratture con l’oikos do-

vrebbero essere ricucite, avviando, parallelamente, nuove frontiere etiche di 

salvaguardia dell’intero pianeta Terra. 

Riconoscere, dunque, un valore al cosmo nella sua globalità e riconoscersi 

come parte integrante di un ‘tessuto universale’ significa, agli occhi di chi 

scrive, tornare, più consapevoli, alle filosofie della Grecia antica. Hegeliana-

mente parlando, infatti, la dialettica della storia si ripete, arricchita e mutata 

dallo scontro-incontro con l’immane potenza del negativo: l’allontanamento 

(la frattura – come sopra designata) fra uomo-cosmo e l’auspicabile ritorno 

ad un ‘tutto organico’ significa far rifiorire il valore lungimirante e sostanziale 

dell’ilozoismo della Scuola Ionica o, retrocedendo, dei miti orfici. 

Una amministrazione della Terra (Battaglia, 2012, p. 144) che debba re-

golare gli ambienti per favorirvi ogni vita individuale di pianta, d’animale o 

di uomo, prendere definitivamente coscienza della nostra umanità solidale 

che fa corpo con il pianeta, abbracciare con lo sguardo le nostre origini, il 

nostro presente, il nostro fine prossimo, il nostro ideale lontano (Reclus, 

1983, p. 217). 
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4. Prospettive future: verso un Umanesimo Ecologico 
 

Parlare di Umanesimo, associandolo all’aggettivo ecologico, potrebbe sem-

brare una contraddizione in termini; se con il primo, infatti, si intende la ‘ri-

nascita’ dell’uomo quale misura di tutte le cose, il secondo, invece, rinvia al 

ripensamento del ruolo dello stesso nel cosmo. 

Come riuscire, allora, a coniugare un’esigenza antropocentrica con una 

ecocentrica? 

L’interrogativo si pone nel panorama delle etiche ecologiche non solo con 

l’intento di avviare un nuovo paradigma morale, ma, soprattutto, di dissipare 

il panorama concettuale da falsi pregiudizi e da deviazioni del dibattito poco 

chiare; sembrerebbe, cioè, che abbracciare il ripensamento del rapporto 

uomo-mondo significhi, inevitabilmente, abbandonare l’antropocentrismo e 

con esso i relativi interessi socioeconomici della contemporaneità in favore 

di una sacralizzazione o rispetto verso qualsiasi forma di vita, tipica delle eti-

che biocentriche. 

In realtà, tali preoccupazioni possono risolversi considerando, innanzitutto, 

la duplice ambiguità che soggiace ad una posizione così costruita: l’umane-

simo non è sinonimo di antropocentrismo ed ecologia non è sinonimo di bio-

centrismo. 

Da ciò, sono nate molte posizioni che si potrebbero definire anti-ecologiche 

ed anti-umane, poiché, da questa prospettiva errata, abbracciare un ripensa-

mento del ruolo e dello status dell’uomo nel mondo significherebbe ‘distrug-

gere’ l’umanità in favore del cosmo, inteso quale natura animale o vegetale 

(Battaglia, 2002). 

Bisognerebbe, però, considerare che l’analisi del termine ‘antropocentri-

smo’ suole rimandare alla tesi antropogenica del valore, secondo cui il fine 

cui tendere nell’azione morale è denotata dall’anthropos, dall’uomo in quanto 

tale, avente per ciò stesso un valore in sé. 

Ciò non significa porne la centralità in un qualsivoglia rapporto Homo-na-

tura, ma solo riconoscerne l’unico destinatario di azione morale, poiché – fra 

gli esseri conosciuti – l’unico in grado di essere consapevole della tutela, ge-

nerica, che ne deriva. 

Se, allora, si cominciasse a ragionare su quell’estensione del cerchio morale 

in cui rivalutare, alla luce della specificazione, il rapporto uomo-mondo, si 

instaurerebbe, inevitabilmente, un discorso relativo al ripensamento di tale 
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relazione e non una prevaricazione di uno o dell’altro protagonista della stessa 

sull’altro; l’umanesimo ecologico, quindi, non diviene sinonimo né di un ap-

proccio riduzionista, in cui la nostra specie debba appiattire le proprie esi-

genze e specificità a quelle del regno animale, né naturalistico, in cui la natura 

venga vista quale generatrice di norme da rispettare. 

Si tratterebbe, piuttosto, di rendersi consapevoli di una inerenza organica e 

sistemica dell’uomo al mondo: […] L’uomo è certo situato: ha un corpo, o 

meglio è un corpo, vive in un ambiente che lo influenza ma non è riducibile 

alle situazioni in cui si trova inglobato giacché ha la possibilità – solo che lo 

voglia – di strapparsi all’ordine delle cose, di sfuggire alla reificazione, di 

evitare che la situazione si trasformi in determinazione necessaria. Da qui la 

sua attitudine a costruire un universo di valori – i regni della cultura, della 

morale, del diritto – che, supponendo un essere-per-la legge e non solo per-

la-natura, vanno oltre la dimensione della vita biologica e si fondano su un 

atto di libertà. È qui che si colloca l’irriducibile momento umanistico 

dell’etica: solo all’uomo spetta il compito di assumersi la cura del mondo 

vivente, in nome di ideali e di valori che si collocano al di là del bios (Batta-

glia, 2002, p. 40). 

Si tratta di reinterpretare il principio di responsabilità: non solo come la 

risposta del singolo alle pratiche compiute affinché ne renda ragione e ne su-

bisca le conseguenze (Abbagnano, 2013, ‘responsabilità’), ma, riprendendo 

Jonas, divenire consapevoli di quelle stesse conseguenze etiche nel futuro (Jo-

nas, 2009). Una trasformazione dell’universalismo kantiano che si estenda 

oltre il tempo (oltre le barriere generazionali), lo spazio (oltre i limiti geogra-

fici) e le specie (oltre lo specismo umano) (Battaglia, 2002) affinché si pos-

sano preservare le generazioni future (Pratesi, 2007): Agisci in modo che le 

conseguenze delle tue azioni siano compatibili con la permanenza di un’au-

tentica vita umana sulla terra (Jonas, 2009, p. 15) significa avviare, oggi, un 

ripensamento radicale di quel rapporto uomo-mondo che si è visto mutare 

dall’antichità al contemporaneo. 

Una rivalutazione ed una reimpostazione non solo dell’etica, la quale deve 

– ad avviso di chi scrive – trainare il processo di cambiamento, ma anche 

socio-politica ed economica della costituenda società; un rispetto ecologico 

che, necessariamente, dovrà attraversare una trasformazione radicale, ad 

esempio, delle abitudini alimentari, del dispotismo incondizionato dell’uso 

delle risorse rinnovabili, del commercio, del progresso scientifico… poiché 



L’urgenza, oggi, per un’etica del domani 

 41 

dovrà divenire centrale porsi la domanda: in che modo le nostre azioni po-

tranno danneggiare il mondo, la biosfera, la natura in genere? 

Trovare un equilibrio ‘ecosostenibile’ significherà, da una parte, non rinun-

ciare al progresso evolutivo della specie Homo nella sua totalità e, dall’altra, 

tutelare, rispettando, la ‘nostra casa’. 

Si tratterebbe di stipulare, immaginativamente, non tanto un contratto so-

ciale, tipico della tradizione giusnaturalistica, ma un contratto naturale (Ser-

res, 2019); ritornando, infatti, all’animismo tipico del X-IX secolo a.C., Ser-

res propone di considerare la Natura ‘come se’ fosse la controparte di qualsi-

voglia contratto, aprendo il dibattito su una dottrina giurisprudenziale che 

tenda a garantire i ‘diritti della Natura’. 

Ciò significherebbe riconoscere l’interdipendenza fra uomo-mondo, supe-

rando, definitivamente, quel dualismo ontologico che prese piede nella cul-

tura moderna e contemporanea proprio da Descartes; stavolta, la contrappo-

sizione-unione fra le due res non si giocherebbe sul pensiero e sull’esten-

sione, ma fra ciò che è naturale e ciò che è sociale, colmando lo iato per mezzo 

delle sole emozioni umane. 

Si legge: Ecco perché chiedo l’amore per la Terra. Spinoza parlava 

dell’amore intellettuale per Dio. Io vorrei una cosa del genere, cioè un amore 

reale e filosofico per la nostra Terra (Serres, 2019, p. 51). 

Se ciò potesse concretamente realizzarsi (ed auspico si realizzi oggi per il 

domani), significherebbe guardare qualsiasi essere vivente come un centro 

teleologico di vita (Taylor, 1986), facendo assumere al bios in tutte le sue 

molteplici e variegate forme un aspetto e, forse, un valore nuovo: Comin-

ciamo a guardare alle altre specie come guardiamo noi stessi, vedendole 

come esseri che hanno un bene da realizzare, come noi lo abbiamo. Svilup-

piamo in questo modo la disposizione a guardare il mondo dal punto di vista 

del loro bene come dal punto di vista del nostro (Taylor, 1986, p. 121). 

Ciò, dunque, significherebbe la concretizzazione di un Umanesimo Ecolo-

gico. 
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1. Premessa 
 

Il presente lavoro è frutto di una riflessione derivante da un’esperienza dotto-

rale, in via di conclusione, svolta nel triennio 2018-2019/2020-20211. 

Il percorso di formazione per un dottorando diviene vorticoso e conduce 

verso una coinvolgente dimensione conoscitiva ricca di suggestioni e di in-

formazioni che permettono di guardare la società-mondo attraverso nuove 

chiavi interpretative. Non solo, tale esperienza induce a pensare su come dis-

seminare il sapere acquisito (Broccoli, 2017) e su come «trasferire i risultati 

di ricerca, del fare scienza, nel territorio» (Sannella, 2017). 

La necessità di ‘connettere’ le Università e la società post-digitale sembra 

assumere sempre più un’importanza strategica volta a favorire processi di in-

novazione sociale e la «crescita sostenibile e in salute» dei territori (Maciocia, 

Sannella, 2018). 

Sulla base di tale premessa, ci si interroga sulle possibili azioni perseguibili 

per la sostenibilità del territorio, con un focus sul servizio sociale. Ci si chiede 

come gli assistenti sociali possono essere co-protagonisti di un sistema di wel-

fare che si prende cura delle persone, delle istituzioni e dell’ambiente. 

 

 
1 Il corso dottorale in Ricerca Sociale Teorica e Applicata ha avuto inizio nell’Anno Acca-

demico 2018-2019 con la supervisione del prof. Marco Burgalassi dell’Università di Roma 

Tre e della prof.ssa Alessandra Sannella dell’Università di Cassino. Durante il percorso vi è 

stata la possibilità di entrare in contatto con il territorio locale, anche in qualità di referente 

operativo dell’Ateneo cassinate per lo sviluppo sostenibile. 
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2. Il servizio sociale nella prospettiva di sviluppo sostenibile 
 

Il servizio sociale è una professione e disciplina accademica che promuove il 

cambiamento e lo sviluppo, l’inclusione e il benessere. Il suo campo di azione 

è caratterizzato da multiformi e complesse interazioni fra la persona e il suo 

ambiente, per cui i fattori storici, socio-economici, culturali, politici e perso-

nali vengono considerati sia come opportunità ma anche eventuali promotori 

di barriere che contribuiscono al perpetuarsi delle disuguaglianze (IASWW, 

2014). Il servizio sociale non si costituisce come un’entità distaccata dal con-

testo; al contrario, le azioni professionali sono indotte inevitabilmente dai 

processi di mutamento sociale e dai sistemi di welfare. 

La componente ambientale – che ha sempre contraddistinto l’operatività 

dei professionisti dell’aiuto – per molti decenni ha assunto una connotazione 

perlopiù sociale, soprattutto nel contesto italiano, per cui si fa riferimento al 

contesto di vita, alle relazioni, ai sistemi sociali, alle reti sociali, al territorio 

ecc. (Neve 2010-2018; Righetto 2020; Bortoli 1998; Dal Pra Ponticelli 2014). 

La tematica ambientale, in una visione ecologica, è stata oggetto di interesse 

quasi esclusivo della biologia e a partire dagli anni ‘20 del ‘900 essa è dive-

nuta interesse della nota Scuola di Chicago, aprendo la strada a nuovi filoni 

per le scienze sociali (Righetto, 2020). Nel caso specifico del servizio sociale, 

durante gli anni ‘70 vi è un proliferare di diversi modelli tra cui si ricorda 

particolarmente il modello esistenziale di matrice struttural-funzionalista, svi-

luppato da Germain negli anni ‘70 in America, che poggia le basi teoriche 

sulla teoria ecologica e la teoria dei sistemi (Passera, 2020). L’autore enfa-

tizza la prospettiva eco-sistemica e introduce il concetto di ‘ambiente nutri-

tivo’ e di relazioni positive; secondo tale modello, l’assistente sociale è chia-

mato ad agire con la persona e sull’ambiente che è ricco di stimoli e di pro-

prietà che favoriscono lo sviluppo dello ‘spazio vitale’ in cui l’individuo si 

trova in continua interazione con le molteplici risorse personali, istituzionali, 

ambientali, naturali e reti sociali (cfr. Ibidem). Tale modello non ha trovato il 

suo pieno sviluppo in Italia. 

Tuttavia, la comunità scientifica internazionale si sta ponendo da diverso 

tempo nuove sfide attinenti alla sostenibilità ambientale, tema affrontato in 

occasione del Word Social Work Day 2018 (IFSW, 2018). La sensibilità verso 

alcuni problemi come la tutela dell’eco-sistema e tutti i fenomeni ad essa af-
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ferenti è stata recepita anche dal Consiglio Nazionale Ordine Assistenti So-

ciali (CNOAS) all’interno del nuovo codice deontologico dell’assistente so-

ciale 2020, in particolare, tra i principi generali della professione. Come è 

possibile evincere dagli articoli di seguito riportati: 
 

Art 5. L’assistente sociale riconosce il valore, la dignità intrinseca e 

l’unicità di tutte le persone e ne promuove i diritti civili, politici, eco-

nomici, sociali, culturali e ambientali così come previsti nelle disposi-

zioni e nelle Convenzioni internazionali (CNOAS, 2020). 

 

Art 13. L’assistente sociale concorre alla produzione di modelli di svi-

luppo rispettosi dell’ambiente, della sostenibilità ecologica e della so-

pravvivenza sociale, consapevole delle difficoltà nel rapporto tra l’es-

sere umano e l’ambiente (CNOAS, 2020). 

 

Il rispetto della dimensione ambientale, con il nuovo documento deontolo-

gico, si costituisce come principio guida per l’assistente sociale che agisce 

nell’interesse della persona (CNOAS, 2020)2. A seguito di questa innova-

zione, vi è una manifesta volontà di garantire un alto livello di qualità di vita 

o quantomeno un buon mantenimento dello stato di salute, sia individuale che 

pubblico. Attraverso questa ‘lente ambientale’ vi è una valorizzazione 

dell’approccio olistico che porta l’assistente sociale non solo ad analizzare e 

compiere una diagnosi sociale, che tenga conto del contesto naturale entro cui 

la vita del soggetto si sviluppa, ma consente al professionista di realizzare 

progettualità e interventi che producano un impatto ambientale positivo e non 

meramente socio-assistenziale. È responsabilità dell’assistente sociale rico-

noscere che l’autodeterminazione della persona «può essere ridotta a causa di 

condizioni individuali, socio-culturali, ambientali o giuridiche» (CNOAS, 

2020 – art. 27). 

Dunque, l’assistente sociale diviene agente di cambiamento socio-ambien-

tale assumendo un ruolo chiave nella realizzazione di un modello di sviluppo 

la cui sostenibilità diventa centrale. A tal proposito, una delle proposte che 

sembra essere coerente con la vision dell’assistente sociale è contenuta 

nell’Agenda ONU 2030. Il servizio sociale, per il suo vasto campo di azione, 

può avere un ruolo strategico in un modello di sviluppo sociale basato su una 

 
2 A seguito della redazione del nuovo codice il termine utente è stato sostituito con persona. 

(Ivi, Preambolo). 
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matrice umana anziché economica. Gli obiettivi di sviluppo sostenibile pos-

sono essere ritenuti idonei alla professione ma ciò che risulta essere incom-

piuto è il cambio di paradigma (Sannella, 2020) che determina, a sua volta, 

l’azione degli assistenti sociali. 

 

 

3. Le azioni perseguibili per un welfare sostenibile 
 

I professionisti operano in una dimensione glocal (Bauman, 2001) dove il 

locale assorbe le caratteristiche del globale. Così anche le azioni di policy, 

delineate da organismi internazionali, vengono recepite e personalizzate al 

contesto territoriale, in base alle risorse disponibili. A tal riguardo, l’assistente 

sociale, attraverso un sinergico lavoro di rete, può farsi promotore della «ter-

ritorializzazione dell’Agenda 2030» (ASViS, 2020) sollecitata sia dall’ONU, 

dall’OCSE, dalla Commissione Europea, nonché dal Ministero dell’Am-

biente e della tutela del Territorio e del Mare (Ibidem). Come riporta Pierluigi 

Stefanini, Presidente dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo sostenibile, all’in-

terno del primo Rapporto I territori e gli obiettivi di sviluppo sostenibile: 
 

i territori, in ogni loro articolazione istituzionale, svolgono un ruolo 

essenziale nell’attuazione dell’Agenda 2030, in quanto rappresentano 

le istanze complessive dei cittadini e sono responsabili dei servizi fon-

damentali offerti alle loro comunità. Nella ricerca di uno sviluppo so-

stenibile, le regioni, le città metropolitane, le province, i comuni e le 

aree interne possono fornire un’infrastruttura di cooperazione per fa-

vorire processi decisionali condivisi, mettere a sistema risorse econo-

miche e competenze, incentivare forme di collaborazione (Ibidem). 

 

Di fronte a questo protagonismo territoriale delle istituzioni – pubbliche, 

private e del Terzo Settore – l’assistente sociale non può restare inerme; piut-

tosto, tale figura può assumere un ruolo cruciale nella promozione di progetti 

di innovazione sociale. Gli strumenti e le tecniche del professionista 

dell’aiuto possono avere un’utilità significativa per favorire processi di empo-

werment comunitario. 

Come noto, l’assistente sociale opera secondo l’ottica trifocale ossia con la 

persona, con le istituzioni e con il territorio per cui può favorire il lavoro di 

rete, sulla base della conoscenza approfondita della realtà territoriale su cui si 
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intende intervenire. Per fare ciò, da un lato, è importante la costruzione di un 

modello di welfare che si basi sull’interazione di diverse parti sociali, com-

presa la società civile; dall’altro, sembra necessario un dialogo tra le scienze3 

che consenta di rafforzare l’appartenenza comunitaria e trovare delle risposte 

multidimensionali verso un determinato problema. Sarebbe auspicabile che 

l’assistente sociale intersecasse il proprio sapere con altre discipline non uma-

nistiche ossia quelle naturali e ingegneristiche, oltre a quelle sanitarie, al fine 

di poter promuovere una transdisciplinarietà. 

Con l’intento di individuare una buona pratica, si riporta un evento tenutosi 

il 6 ottobre 2020 presso la Sala Restagno del comune di Cassino. Tale inizia-

tiva è un prodotto derivante dalle diverse attività di Terza Missione svolte 

dall’Università di Cassino che vede coinvolte anche le istituzioni del territorio 

cassinate. L’evento dal titolo Fishbowl. Sulla strada dei 17 SDGs. L’educa-

zione alla sostenibilità e il dialogo tra le scienze, coordinato dal Prof. Mauro 

D’Apuzzo e dalla Prof.ssa Alessandra Sannella, presenta come hub la mobi-

lità sostenibile: un tema apparentemente ingegneristico ma che invece si è 

rivelato una questione che comprende l’educazione e la giustizia sociale. Non 

si può parlare di mobilità sostenibile se non si tiene conto, ad esempio, delle 

barriere architettoniche, della forma mentis delle persone che costituiscono il 

target al quale un progetto è rivolto, delle condizioni socio-economiche e so-

prattutto culturali di un determinato territorio ecc. Ci si chiede a questo punto 

cosa può fare l’assistente sociale e quale sia la missione che il professionista 

può realizzare. Ancor prima dell’importanza del raccordo istituzionale terri-

toriale e della co-fusione tra scienze diverse – abbattendo così definitivamente 

il muro divisore tra scienze hard e soft – vi è la necessità di interconnessione 

tra il servizio sociale del mondo dei servizi territoriali e quello dell’universo 

accademico. In questo nodo si va a collocare l’importanza della Terza Mis-

sione in cui assistenti sociali e studiosi di servizio sociale – docenti, ricerca-

tori, assegnisti e dottorandi – si trovano a cooperare per estendere lo spazio 

scientifico del servizio sociale aprendo le porte alle nuove sfide come quella 

dello sviluppo sostenibile che comprende, a sua volta, quella della digitaliz-

zazione. Si avverte l’esigenza di dar luogo a dibattiti su tali temi, seguendo, 

 
3 Si fa riferimento al Fishbowl. Sulla strada dei 17 SDGs. L’educazione alla sostenibilità e 

il dialogo tra le scienze del 6 ottobre 2020 consultabile al link https://www.unicas.it/siti/co-

mitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/fishbowl-l-educazione-

alla-sostenibilita-e-il-dialogo-tra-le-scienze.aspx consultato il 1° settembre 2021. 

https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/fishbowl-l-educazione-alla-sostenibilita-e-il-dialogo-tra-le-scienze.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/fishbowl-l-educazione-alla-sostenibilita-e-il-dialogo-tra-le-scienze.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/fishbowl-l-educazione-alla-sostenibilita-e-il-dialogo-tra-le-scienze.aspx
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ad esempio, il modello del mutual learnig utilizzato per l’evento unicas del 

24 maggio 2018, all’interno del progetto Crescere sostenibile nella ricerca4. 

Ciò sarebbe strategico per individuare linee guida volte all’operatività, di 

fronte a scenari in cui aumenta sempre più la complessità sociale. La chiave 

è quella di dar ‘voce al territorio’ e di sperimentare anche nuove pratiche. 

All’interno di tale virtuosismo territoriale non possono essere esclusi gli stu-

denti di ogni grado. Si tratta di un progetto di lifelong learning (Galimberti, 

2018) all’interno del quale il processo di apprendimento presenta una spiccata 

circolarità. 

 

 

4. Conclusioni 
 

Come già detto, le proposte analitiche contenute nel presente paper sono 

frutto di esperienze comprese all’interno di un percorso dottorale caratteriz-

zato da molteplici attività, non solo di studio ma anche di natura operativa, 

che ha portato a un arricchimento dell’universo conoscitivo ed esperienziale, 

e generato un cambiamento di prospettiva per ‘guardare il mondo’, come la 

scoperta (Popper, 1934) del paradigma sullo sviluppo sostenibile (Sannella 

2020). A tal proposito, sembra incisivo quanto ci riporta Enrico Giovannini 

secondo il quale tra le tante missioni dell’università, non sempre esplicitata, 

c’è la possibilità di un assorbimento di un cambiamento interiore degli indi-

vidui, possibile attraverso la difficile e ardua impresa di trasformare le infor-

mazioni che riceviamo in conoscenza5. 

A seguito di anni dedicati allo studio e alla ricerca empirica, ci si interroga 

anche su come i risultati d’indagine possano essere trasferibili al territorio. 

Ciò che risulta essere evidente è una maggiore consapevolezza del ruolo che 

può avere l’assistente sociale. Tale figura, insieme ad altri attori, deve farsi 

promotore di quella «immaginazione, capacità progettuale e concretezza, per 

consegnare alle prossime generazioni un Paese più moderno, all’interno di 

 
4 Si fa riferimento al Mutual Learnig Mutual learning sulla sostenibilità nell’Ateneo di Cas-

sino del 24 maggio 2018 consultabile al link https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-

ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/unicas-mutual-learning-sulla-sostenibilita-

crescere-sostenibili-nella-ricerca-24-maggio-2018.aspx%20 consultato l’1 settembre 2021. 
5 ANVUR, rapporto biennale sullo stato del sistema universitario e della ricerca 2018, dispo-

nibile al link: https://www.anvur.it/download/rapporto-2018/ANVUR_Rapporto_Bien-

nale_2018_Sezione_9.pdf consultato in data 10 settembre 2021. 

https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/unicas-mutual-learning-sulla-sostenibilita-crescere-sostenibili-nella-ricerca-24-maggio-2018.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/unicas-mutual-learning-sulla-sostenibilita-crescere-sostenibili-nella-ricerca-24-maggio-2018.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/notizie/unicas-mutual-learning-sulla-sostenibilita-crescere-sostenibili-nella-ricerca-24-maggio-2018.aspx
https://www.anvur.it/download/rapporto-2018/ANVUR_Rapporto_Biennale_2018_Sezione_9.pdf
https://www.anvur.it/download/rapporto-2018/ANVUR_Rapporto_Biennale_2018_Sezione_9.pdf
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un’Europa più forte e solidale»6. Il professionista è chiamato a essere uno dei 

co-protagonisti di un modello di welfare sostenibile che tenga conto della giu-

stizia sociale, della tutela della salute e dell’eco-sistema delle comunità non-

ché del rispetto della persona umana e dei processi di innovazione tecnolo-

gica, come delineato dal PNRR 2021. L’assistente sociale che svolge l’attività 

scientifica è chiamato ad impegnarsi, a sua volta, ad aprire nuove strade in-

terpretative volte a innovare anche i modelli teorico-operativi di riferimento 

e ‘curare relazioni’ con i governi locali, intraterritoriali, nazionali, europei e 

internazionali, al fine di poter definire policy che promuovano un’evoluta «vi-

sione del mondo» (Sannella, 2018) e «pratiche di comunità in micro-cosmi 

entro i quali si attua il benessere in modalità bottom-up» (Ivi). 

Tale proposta interpretativa ha la volontà di affermare la centralità 

dell’Università nei percorsi della conoscenza e nell’accrescimento della sa-

lute dei territori e la necessità di sviluppare la «tripla elica» (Etzkowitz, Ley-

desdorff, 1997) la cui funzionalità dipende proprio da una proficua coopera-

zione tra il comparto dell’industria 4.0, il Governo e l’Università (cfr. Ibi-

dem). 
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Sommario: Il Laboratorio TECNAL e i CdS in Lingue del Dipartimento di 

Scienze Umane, Sociali e della Salute del nostro Ateneo hanno da anni un pro-

ficuo scambio con alcune scuole del territorio che ha recentemente consentito 

una più puntuale collaborazione concretizzatasi nell’erogazione del Percorso 

per le Competenze Trasversali e per l’Orientamento (PCTO) intitolato 

Tradurre la Letteratura sullo Sport, comprensivo di Seminari sulla teoria e la 

pratica della traduzione e sulla Letteratura sullo Sport e di cinque Laboratori 

di traduzione (Lingua Francese, Inglese, Tedesca e Spagnola, nella variante 

peninsulare e in quella atlantica) scelti dai partecipanti sulla base delle proprie 

competenze linguistiche e con lo scopo di affinarle ulteriormente. È desiderio 

delle docenti che hanno condotto l’esperienza, avviando i partecipanti alla pra-

tica traduttiva, riassumere e analizzare tale esperienza di collaborazione in un 

testo scritto a più mani nella convinzione che essa abbia rappresentato un ten-

tativo di rispondere ad alcune delle necessità enucleate nei 17 obiettivi 

dell’Agenda ONU 2030 sulla sostenibilità e più precisamente negli obiettivi n. 

4 educazione di qualità, n. 5 parità di genere e n. 10 riduzione delle disugua-

glianze. 

 

Parole chiave: PCTO, traduzione, letteratura sullo sport. 

 

 

1. Introduzione 
 

di Alessandra D’Atena e Ilaria Magnani 

Il Laboratorio di Tecnologia, narrativa e analisi del linguaggio (TECNAL – 

responsabile Roberto Baronti Marchiò) e i Corsi di Studio in Lingue – trien-

nali e magistrali – del Dipartimento di Scienze Umane, Sociali e della Salute 
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dell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale mantengono 

da anni un proficuo scambio con alcuni istituti superiori del territorio, sinergia 

che nell’a.a. 2020/2021 si è concretizzata nel Percorso per le Competenze 

Trasversali e per l’Orientamento (PCTO) intitolato Tradurre la Letteratura 

sullo Sport. All’iniziativa hanno partecipato quattro istituti del territorio1 con 

160 studenti di terzo, quarto e quinto anno che sono stati guidati nel Percorso 

da linguisti, filologi, letterati ed esperti in traduzione dei CdS in Lingue 

dell’Università di Cassino. 

La scelta di un tema sportivo può essere ricondotta a molteplici ragioni. Per 

un verso rappresenta un punto d’incontro all’interno del Dipartimento di ap-

partenenza dei docenti perché coniuga anime diverse e nodali presenti in esso 

come le letterature e le scienze motorie; in termini più strettamente scientifici 

si ricollega a una ricerca che ha recentemente visto impegnato il Laboratorio 

TECNAL ed è sfociata nella pubblicazione del quarto numero della rivista 

del Laboratorio, volume monografico intitolato Sport, letteratura e dintorni 

(Magnani, Bottiglieri [a cura di], 2020); ma in relazione ai destinatari del 

PCTO ha significato lo sforzo di trovare un ambito a cui gli studenti potessero 

accostarsi con immediatezza e che fosse capace di destarne l’interesse, dal 

momento che spesso la passione sportiva non si limita alla spettacolarità della 

competizione ma si mantiene viva anche nei confronti delle sue molteplici 

rappresentazioni letterario-artistiche. 

Per quel che riguarda gli obiettivi formativi, il PCTO era finalizzato allo 

sviluppo di più competenze trasversali (personale, sociale e capacità di impa-

rare a imparare, competenza in materia di cittadinanza e in materia di consa-

pevolezza ed espressione culturale), nonché all’acquisizione di una cono-

scenza base della teoria della traduzione e della conoscenza critica di alcuni 

aspetti della Letteratura sullo Sport. Esso si proponeva inoltre di promuovere 

la capacità di tradurre testi letterari dalla lingua di partenza (inglese, francese, 

spagnolo, tedesco) all’italiano. Non ultimo, intendeva stimolare i partecipanti 

a sviluppare la propria capacità di esporre autonomamente delle riflessioni 

critiche, ed era infine previsto che il percorso formativo fosse l’occasione per 

 
1 Liceo Classico ‘Carducci’ di Cassino (referente PCTO: prof.ssa Patrizia Taccone); I.I.S. 

‘Simoncelli’ – Liceo linguistico ‘Gioberti’ di Sora (referente PCTO: prof.ssa Gina Maria 

Loreta Facchini); I.I.S. ‘Turriziani’ – sede Liceo linguistico ‘Fratelli Maccari’ di Frosinone 

(referente PCTO: prof.ssa Clara Patroni); I.M.S. ‘Varrone’ di Cassino (referente PCTO: 

prof.ssa Maria Scappaticci; tutor scolastico: prof.ssa Desirée Nora). 
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potenziare le abilità informatiche. Il PCTO Tradurre la Letteratura sullo 

Sport, della durata di 20 ore, si è articolato in sette Seminari rivolti a tutti i 

partecipanti (per un totale di 8 ore) e in cinque Laboratori di traduzione (di 

12 ore ognuno); ciascun partecipante ha scelto un Laboratorio di traduzione 

sulla base delle proprie competenze linguistiche e con lo scopo di affinarle 

ulteriormente. 

I Seminari sono stati dedicati alla teoria e alla pratica della traduzione, ed 

hanno offerto un’introduzione alla letteratura di tema sportivo e ad alcune 

specifiche opere di lingue e culture, come l’ungherese e la russa, che non 

rientrano nei programmi scolastici. Il primo Seminario è stato tenuto da Sa-

verio Tomaiuolo su Teoria e pratica della traduzione. L’impossibile possi-

bile, a cui sono seguiti Letteratura dello Sport, di Nicola Bottiglieri; Ernő 

Egri Erbstein: «Fair play, sorridere, passare la palla», di Mariarosaria Sci-

glitano; In Ungheria, fra miti e (auto)inganni: calcio e politica nelle opere di 

Péter Esterházy, di Amedeo Di Francesco; Tradurre la Letteratura Russa 

sullo Sport, di Natalie Malinin e Nabokov: La difesa di Luzin, di Raissa 

Raskina. 

I Laboratori di traduzione hanno consentito ai partecipanti di misurarsi con 

la traduzione di opere letterarie di tematica sportiva e di riflettere assieme alla 

docente di riferimento sulle problematiche legate alla traduzione letteraria, 

sull’interpretazione delle opere da tradurre e sulle ragioni delle proprie scelte 

traduttive. Nello specifico, si sono svolti i seguenti Laboratori: Lingua Fran-

cese con Louisette Coletti, Lingua Inglese con Rosella Tinaburri, Lingua Spa-

gnola – Letteratura Ispanoamericana con Ilaria Magnani e Lingua Spagnola 

– Letteratura Spagnola con Roberta Alviti, Lingua Tedesca con Alessandra 

D’Atena. Al termine di ogni Laboratorio i partecipanti hanno ottenuto una 

valutazione per il proprio lavoro di traduzione. 

Tutte le attività sono state erogate online sulla piattaforma Google Meet nel 

periodo 11 dicembre 2020 - 8 marzo 2021, con appuntamenti settimanali di 

due ore, in orari extrascolastici compatibili con le lezioni. 

Allo svolgimento delle attività hanno partecipato, in qualità di tirocinanti e 

sotto la guida di Rosella Tinaburri, tre studentesse di laurea magistrale. 

Alessandra D’Atena ha coordinato tutte le attività in qualità di responsabile 

PCTO di Ateneo. 

Un sentito ringraziamento va al Presidente dei CdS in Lingue, Saverio To-

maiuolo, per aver seguito le diverse fasi del PCTO, alla Segreteria didattica 
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ed al suo responsabile, Gaetano Martini, per la collaborazione nella pianifi-

cazione, e alle referenti e docenti scolastiche che hanno contribuito alla buona 

riuscita del progetto. 

 

 

2. Laboratorio di Lingua Francese 
 

di Louisette Coletti 

Il progetto del Laboratorio di Lingua Francese, per diversi aspetti, si è rivelato 

subito stimolante e innovativo sia per il concetto di insegnamento della tra-

duzione nella scuola secondaria di secondo grado sia per la modalità con cui 

si è svolto. 

Rispetto al primo punto è stato fondamentale per me riflettere su una pratica 

didattica, la traduzione, a lungo elusa se non scartata, ma riapparsa nel 2000 

nel QRE tra le attività di valutazione della produzione scritta. Ho quindi ride-

finito finalità e obiettivi per farne una pratica metalinguistica rimodulando le 

strategie di apprendimento e prendendo come base la competenza linguistica 

già acquisita. 

La prima decisione quindi è stata quella di organizzare il modulo tenendo 

conto dei presupposti teorici necessari per l’elaborazione del percorso, per la 

scelta degli argomenti e del materiale per poter poi trasmettere in maniera 

adeguata la competenza traduttiva e le conoscenze delle principali strategie 

per il trattamento dei riferimenti culturali della traduzione. 

La seconda riflessione riguardava la modalità di apprendimento / insegna-

mento online che mi è sembrata essere in un primo momento abbastanza ef-

ficace, considerato che per me il valore aggiunto di questa tecnologia fosse 

quello di offrire percorsi differenziati per un obiettivo comune. Tale approc-

cio avrebbe facilitato l’accesso ai contenuti grazie ai diversi stili di apprendi-

mento degli studenti permettendo loro di riconoscere e scegliere il percorso 

da seguire in base a tale consapevolezza. Purtroppo tale aspetto si è rivelato 

complesso e di difficile applicazione deludendo le mie aspettative. Difficile 

infatti stabilire se le abilità e le competenze richieste rispondessero ai prere-

quisiti degli studenti, avendo inoltre poco tempo per individuare il loro rispet-

tivo stile di apprendimento; ma non mi sono persa d’animo, ho quindi piani-

ficato il mio lavoro seguendo un approccio più flessibile dando, di conse-

guenza, all’impianto del mio modulo una modalità piuttosto nuova per me. 



Esperienze di traduzione per una cooperazione con il territorio 

 57 

Non avendo io nessun feedback come guida per le mie lezioni è stato ne-

cessario pianificare ogni fase stabilendo con molta precisione i tempi e il ma-

teriale da proporre ed ottenere. 

Il modulo è stato quindi così articolato: 

- definizione delle competenze traduttive da acquisire in vista di un inseri-

mento nella vita professionale e sociale; 

- definizione della figura del mediatore con il supporto di una presentazione 

PowerPoint già utilizzata nel corso di Lingua e traduzione francese per la 

Laurea Magistrale; 

- breve excursus storico della traduttologia; 

- presentazione delle 3 fasi fondanti per una buona pratica di traduzione: 

Déchiffrement du texte de départ (processus d’appréhension du TS) pro-

duction du texte d’arrivée (reformulation) et contrôle du TA (restitution); 

- esame della scheda predisposta per l’analisi del testo letterario e per l’ar-

gomentazione della scelta traduttiva; 

- presentazione dei brani di Flaubert, Zola, Apollinaire, Dumas, Maupas-

sant ecc.; 

- le schede, propedeutiche alla lettura analitica e alla traduzione, sono state 

realizzate con l’obiettivo di esaminare la struttura globale del testo, la sua 

collocazione storica, la sua tipologia, i registri presenti, la coesione e coe-

renza della struttura, i campi semantici e lessicali e l’importanza dei con-

nettori e della punteggiatura. Quest’ultima parte è stata particolarmente cu-

rata per arricchire le attività di transfert e la competenza linguistica. 

Ho notato sin dall’inizio che si è creato un valido momento di interazione 

reso purtroppo difficoltoso dalla modalità telematica. Nel corso del Labora-

torio ho cercato di coinvolgere tutti i partecipanti chiamandoli sulle varie fasi 

della lettura analitica. Queste attività sono state eseguite nei primi incontri, 

successivamente, raggiunta una buona motivazione e delle discrete abilità di 

transfert, ho iniziato il lavoro sulla riflessione e sull’argomentazione delle 

scelte traduttive ragionando con loro sulle difficoltà incontrate, sulla ricerca 

delle equivalenze, sul percorso cognitivo messo in atto (applicando alcune 

fasi della teoria interpretativa e dell’approccio cognitivo). 

Per quanto riguarda la valutazione finale sono stati somministrati brani in 

parte conosciuti e già analizzati durante il Laboratorio, comunque di facile 

contestualizzazione. La presentazione dei lavori è stata realizzata con moda-

lità stabilite in precedenza dalle linee guida del PCTO. 
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In conclusione devo riconoscere che l’esperienza è stata per me molto po-

sitiva. Come docente, mi ha permesso di introdurre nella scuola superiore una 

strategia di apprendimento per lungo tempo abbandonata, rendendola fruibile 

e non fine a sé stessa. Ciò ha inteso garantire ai partecipanti il raggiungimento 

di competenze trasversali al fine soprattutto di applicarle nel mondo del la-

voro sempre più globalizzato e multiculturale. 

 

 

3. Laboratorio di Lingua Inglese 
 

di Rosella Tinaburri 

Il Laboratorio di Lingua Inglese ha avuto per oggetto la traduzione di un rac-

conto di A. Conan Doyle dal titolo The Adventure of the Solitary Cyclist. Du-

rante le lezioni gli studenti hanno attivamente collaborato alla traduzione del 

testo pericope per pericope, confrontandosi nella ricerca delle migliori solu-

zioni interpretative con l’ausilio della docente e delle tirocinanti che hanno 

validamente collaborato allo svolgimento delle attività seminariali. 

Le dott.sse Candida Basile Baldassarre, Angelica Panaccione e Astrid 

Villa, attualmente iscritte al nostro Corso di Laurea Magistrale in Lingue e 

letterature moderne europee e americane, LM 37, sono state di grande sup-

porto nello svolgimento degli incontri e, grazie alla loro competenza e preci-

sione, anche nelle attività di preparazione delle lezioni: rilevazione, controllo 

e registrazione delle presenze, archiviazione e gestione dei file di lavoro, 

coordinamento con la docente responsabile. Peraltro, a loro è stato affidato 

l’incarico di predisporre una utile presentazione in PowerPoint dei principali 

strumenti di ausilio alla traduzione disponibili in rete: la loro presentazione è 

stata offerta durante il primo incontro con gli studenti proprio per aggiornarli 

sul tema e consigliare un uso corretto e opportuno delle nuove tecnologie. 

Nello specifico, le tirocinanti hanno illustrato i seguenti tools utili per la tra-

duzione: Linguee, Ludwig, Ozdig e Thesaurus, evidenziando per ognuno le 

funzionalità principali. Attraverso questa presentazione, gli studenti hanno 

potuto constatare l’efficacia di tali strumenti e scegliere, con più facilità, 

quello più adatto nel momento di una eventuale necessità di utilizzo. 

Grazie alla strutturazione collegiale delle attività del Laboratorio è stato 

possibile valutare il lavoro degli studenti lezione per lezione, tenendo traccia 

degli interventi sulla base della loro partecipazione volontaria o ‘su invito’ 
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(interventi in chat, interventi audio e/o video), senza dunque richiedere atti-

vità di verifica ulteriori, se non nei casi di assenza dello studente o eventuale 

richiesta di una valutazione aggiuntiva. 

Si è preferita, per lo svolgimento delle lezioni una modalità seminariale, la 

stessa che caratterizza i corsi di Filologia germanica della Laurea Magistrale, 

in cui si predilige un approccio attivo all’analisi e traduzione del testo in lin-

gua originale: la collaborazione continuativa agli incontri ha offerto agli stu-

denti l’opportunità di divenire parte integrante del progetto. Si è ritenuto dun-

que utile dare ampio spazio agli studenti nella stesura della traduzione del 

testo scelto, pur inserendo correzioni e miglioramenti a livello sintattico e les-

sicale necessari a preservare la funzionalità della resa in lingua italiana. Du-

rante gli incontri i singoli allievi hanno eseguito la lettura di due o più propo-

sizioni del testo di partenza e fornito la loro proposta di traduzione del testo 

d’arrivo; suggerendo loro la possibilità di ulteriori interventi volontari sia in 

chat che con il microfono, si è arrivati ad ottenere un elaborato finale frutto 

di una effettiva collaborazione di gruppo. 

Credo che il risultato possa considerarsi quello di un percorso formativo 

che ha arricchito noi tutti, consentendoci di agire in perfetta sinergia per fa-

vorire l’apprendimento attraverso l’ascolto, il confronto e la critica costrut-

tiva. È importante creare ambienti di apprendimento nei quali la creatività si 

interseca con la dinamicità e dove la lezione frontale lascia spazio a una le-

zione interattiva in cui gli allievi diventano attori protagonisti del processo di 

apprendimento. In questo modo si può trasformare una lezione tradizionale in 

un evento coinvolgente, capace di infondere consapevolezza e un forte inte-

resse per i contenuti proposti. Il celere divenire e le trasformazioni continue 

che caratterizzano l’era moderna impongono una figura di docente capace di 

stare al passo con i tempi, che sappia far fronte alle problematiche che la so-

cietà presenta e formare in maniera critica la personalità degli allievi. Per tutti 

questi motivi è necessario e opportuno – in particolare nella fase pandemica 

in cui ci è stato impossibile svolgere il Laboratorio in presenza – costruire una 

modalità il più possibile partecipata di approccio alla traduzione, promuo-

vendo le potenzialità dei discenti e intervenendo nella correzione dei loro 

punti deboli, sempre tenendo presente il rispetto assoluto del testo di partenza 

e l’obiettivo di una sua resa ‘sostenibile’ nella lingua di arrivo. 

Per quanto riguarda la raccolta degli interventi dei singoli studenti, si è op-

tato per una registrazione degli stessi su documenti word che comprendono 
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anche la trascrizione di sezioni di testo tradotte, di volta in volta, nel corso 

degli incontri. La scelta di adottare questa modalità di analisi ci ha permesso 

di effettuare un’efficace valutazione degli allievi, avvalendoci dei dati raccolti 

per ognuno di loro: il livello di conoscenza della L2 – comprese pronuncia e 

capacità traduttive – la partecipazione alle attività di traduzione e analisi del 

testo, il grado d’interesse dimostrato durante gli incontri. Salvo rari casi di 

minore partecipazione, ci è stato possibile valutare gli studenti in maniera de-

cisamente positiva, permettendo a questi ultimi il raggiungimento di un ot-

timo risultato finale. Si è data loro, inoltre, la possibilità di recuperare even-

tuali incontri mancati consentendo di inviare una parte di traduzione autono-

mamente svolta, proponendo di fare altrettanto qualora ci fosse l’intenzione 

di migliorare il proprio voto finale. Analizzando nel complesso l’attività 

svolta, si ritiene il progetto complessivamente riuscito sia a livello didattico 

che a livello formativo, anche in relazione alle attività in cui sono state coin-

volte le tirocinanti. L’esperimento relativo alla loro collaborazione sarà cer-

tamente reiterato negli anni a venire2. 

 

 

4. Laboratorio di Lingua Spagnola – Letteratura Ispanoamericana 
 

di Ilaria Magnani 

Nel Laboratorio di Lingua Spagnola relativo alla produzione letteraria ispa-

noamericana è stata privilegiata l’area geografico-culturale rioplatense in ra-

gione della maggiore prossimità che essa intrattiene con la tradizione italiana 

e della più ampia copertura giornalistica – soprattutto per quanto riguarda i 

temi sportivi – di cui gode rispetto alle altre regioni ispanoamericane. Carat-

teristiche, queste, che avrebbero garantito ai partecipanti migliore conoscenza 

e soprattutto maggiore empatia verso le vicende trattate nel testo con cui si 

sarebbero misurati. 

Il racconto scelto: ‘Me van a tener que disculpar’ (2009) dello scrittore e 

giornalista argentino Eduardo Sacheri, è relativamente recente. La presenza 

centrale, seppur tardivamente svelata nel testo, di Diego Armando Maradona 

voleva essere un ulteriore modo di captare l’interesse dei partecipanti dal mo-

mento che il personaggio e la sua recente quanto discussa scomparsa avevano 

 
2 Si ringraziano Candida Basile Baldassarre, Angelica Panaccione e Astrid Villa per la colla-

borazione anche alla stesura di queste pagine. 
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catalizzato l’attenzione di pubblico e stampa. Inoltre si intendeva mettere in 

luce le molte e profonde valenze di un avvenimento sportivo e mostrare come 

un discorso sullo sport potesse costituire una lente attraverso la quale guar-

dare a un fenomeno di più ampia portata. Nel caso specifico si tratta del ri-

mando a gravi avvenimenti politici – la dittatura militare (1976-1983) e la 

guerra delle Falkland-Malvine che ha contrapposto la nazione sudamericana 

al Regno Unito – che contemporaneamente diventa momento di riafferma-

zione identitaria nazionale. Il testo fa riferimento ad uno specifico avveni-

mento: il controverso goal segnato da Maradona contro la squadra inglese 

durante i campionati mondiali del 1986, in Messico, a cui spesso ci si riferisce 

con l’espressione ‘la mano de Dios’ e a cui il racconto guarda come a un 

riscatto dalla sconfitta bellica. 

Per quanto relativamente recente, l’avvenimento era ‘preistorico’ per i par-

tecipanti, pertanto, per consentire loro di penetrare le molte affermazioni el-

littiche del testo, si è contestualizzata storicamente e culturalmente la narra-

zione oltre a offrire rapidi accenni sulla disciplina a partire dal suo ambito 

storico e geografico. Pur cercando in ogni momento di favorire una parteci-

pazione di tipo seminariale da parte degli studenti e di privilegiare l’intera-

zione, i primi incontri hanno avuto una prevalente impostazione frontale pro-

prio per chiarire ai partecipanti quei riferimenti che avrebbero consentito la 

comprensione e l’accesso ai contenuti. Né sono mancati i riferimenti ai sup-

porti librari e/o elettronici alla traduzione, accompagnati dai richiami alla 

condizione multicentrica della lingua spagnola e quindi alla necessità di fo-

calizzare l’attenzione sulle varianti diatopiche – di nodale importanza per lo 

sviluppo del Laboratorio – oltre che sugli altri socioletti. Allo scopo di far 

percepire la differenza diatopica tra la variante peninsulare e quella atlantica, 

e soprattutto rioplatense, dello spagnolo, prima di accostarsi analiticamente 

al testo ne è stata ascoltata una lettura dall’intonazione prettamente porteña – 

vale a dire propria della città di Buenos Aires – presente in rete. Si è poi pas-

sati all’attività laboratoriale e condivisa di traduzione non smettendo mai, 

però, di richiamare le questioni teoriche considerate, al fine di facilitare l’ap-

proccio al testo e la sua comprensione. L’affinità tra spagnolo e italiano e la 

formazione pregressa degli studenti consentiva d’incentivare la traduzione 

autonoma di brevi periodi. Essa era affrontata dopo una lettura da parte della 

docente e/o degli studenti, un commento dei contenuti delle poche righe di 

volta in volta scelte e dopo che erano state fornite le informazioni sul lessico 
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richieste dagli studenti o individuato dalla docente come potenzialmente pro-

blematico. Lo spazio di lavoro autonomo e individuale era poi seguito dalla 

lettura, dal confronto e, ove necessario, dalla correzione della traduzione pro-

dotta, oltre che dalla chiarificazione delle incomprensioni che si erano evi-

denziate. Accanto alle questioni più strettamente linguistiche si è cercato di 

far riflettere i partecipanti sugli aspetti formali e stilistici, sia per indirizzarli 

ad un maggior apprezzamento dei valori letterari del testo, sia perché, in forza 

di questa comprensione, potessero cercare migliori soluzioni traduttive. 

Poiché la cospicua adesione degli studenti al Laboratorio e il suo svolgi-

mento in forma telematica non hanno purtroppo consentito una valutazione 

basata sulla sola partecipazione alle attività di analisi, traduzione e interpre-

tazione del testo, la valutazione finale è stata svolta mediante la riproposi-

zione della traduzione di un brano già esaminato durante il Laboratorio e le 

cui particolarità lessicali e morfo-sintattiche erano state più volte rintracciate 

nel racconto e commentate collettivamente. 

 

 

5. Laboratorio di Lingua Spagnola – Letteratura spagnola 
 

di Roberta Alviti 

Il Laboratorio di traduzione di Lingua e letteratura spagnola, tenuto dalla sot-

toscritta, dott.ssa Roberta Alviti, ricercatore confermato di Letteratura Spa-

gnola, si è tenuto nei mesi di gennaio, febbraio e marzo del presente anno. 

L’attività laboratoriale ha visto coinvolti Istituti d’Istruzione secondaria del 

territorio, ovvero le sezioni linguistiche di quattro Istituti del nostro territorio, 

caratterizzati da tipologie e pratiche didattiche sostanzialmente differenti. 

In primis, quella del PCTO si configura come una fondamentale esperienza 

di avvicinamento a modalità di apprendimento diversificato e soprattutto 

come un’opportunità che rende garante l’istituzione universitaria della possi-

bilità di un’approssimazione, per alunni provenienti da diseguali realtà sociali 

ed economiche, a un’istruzione di livello qualitativo considerevole. In se-

condo luogo, tale esperienza può svolgere una funzione di orientamento e di 

aiuto per lo studente nell’individuare le proprie inclinazioni, che potrebbero 

sfociare in un’esperienza lavorativa. 

Si segnala che la docente nello svolgimento dei lavori del PCTO non ha 

usufruito della collaborazione di tirocinanti o stagisti, ma si è occupata in 
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prima persona della selezione dei testi, del rilevamento delle presenze e delle 

assenze e delle valutazioni degli elaborati degli alunni. 

Piuttosto che per la classica lezione ‘frontale’, si è optato per una struttura-

zione seminariale del Laboratorio, modalità, che secondo il parere della do-

cente è più adeguata a stimolare il coinvolgimento degli studenti. 

Oggetto delle attività seminariali sono stati testi poetici di tema sportivo 

tratti dalla letteratura spagnola del XIX secolo, quali calcio, tennis, nuoto. Gli 

alunni sono stati indirizzati, mediante una lezione introduttiva, alle specificità 

delle problematiche traduttive dallo spagnolo verso l’italiano e mediante l’au-

silio di appositi strumenti digitali, quali il Diccionario de la Real Academia 

española (https://dle.rae.es/) e il Vocabolario della lingua italiana Treccani 

(https://www.treccani.it/vocabolario/). 

Al lavoro di traduzione, sempre costruttivo e stimolante, è seguito, per ogni 

testo preso in esame, un approfondimento tematico, stilistico, retorico e me-

trico. Ovviamente sono stati forniti agli studenti dei testi di consultazione che 

potessero coadiuvarli in questa attività: Morelli, G. (2021), Mortara Garavelli, 

B., (2018), Quilis, A., (2013). 

Nonostante la modalità seminariale tenutasi a distanza, tramite la piatta-

forma Google Meet, è stato possibile instaurare con i trenta alunni coinvolti 

nel seminario di traduzione un soddisfacente rapporto di interazione; ovvia-

mente, nelle prime lezioni l’intervento e la partecipazione degli studenti sono 

stati ripetutamente incentivati, ma nel corso dello svolgimento del seminario, 

questi ultimi si sono dimostrati molto più interessati, intervenendo sia su sol-

lecitazione della docente, sia motu proprio con interventi audio e/o video o 

attraverso lo strumento della chat. 

La valutazione degli alunni è stata eseguita in base a un testo, scelto tra 

quelli esaminati durante il seminario; alla docente sono stati sottoposti, infatti, 

elaborati nei quali si forniva la traduzione del testo stesso, un’analisi tradut-

tologica e un commento che teneva conto dei codici culturali e letterari 

dell’epoca in cui i testi stessi sono stati composti. 

Ovviamente, si sono verificati sporadici casi di studenti che hanno presen-

tato elaborati di livello non soddisfacente, o addirittura casi nei quali non è 

stato proposto alcun elaborato. 

Va segnalato, tuttavia, che si sono registrate anche punte di eccellenza: due 

delle studentesse partecipanti hanno optato per una presentazione orale, con 

https://dle.rae.es/
https://www.treccani.it/vocabolario/
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l’ausilio di PowerPoint, di altamente soddisfacente qualità e hanno quindi ri-

cevuto la votazione massima. Inoltre, le due studentesse hanno consultato la 

docente per consigli e suggerimenti in vista dell’esame di maturità. 

Si ritiene, dunque, che l’esperienza del PCTO 2020-2021 Tradurre la Let-

teratura sullo Sport sia stata proficua e ampiamente soddisfacente e si auspica 

che possa ripetersi attraverso formule sempre più efficaci e performanti negli 

anni a venire. 

 

 

6. Laboratorio di Lingua Tedesca 
 

di Alessandra D’Atena 
Il gruppo di lavoro del Laboratorio di Lingua Tedesca si è confrontato con la 

traduzione del testo di Joseph Roth intitolato Sechstagerennen (La Sei giorni) 

e pubblicato il 24/02/1922 sul giornale Prager Tagblatt: un eloquente schizzo 

dell’omonima gara ciclistica che si era appena conclusa a Berlino, dove ‘per 

sei giorni tredici uomini’ erano sfrecciati ‘sulle biciclette nell’arena circolare 

dello Sportpalast’3. Nella cronaca letteraria di Roth la narrazione della mani-

festazione di massa, sportiva e culturale allo stesso tempo e caratterizzata da 

uno stravolgimento della tradizionale percezione del tempo e dello spazio, è 

rappresentazione e giudizio dell’evento stesso e del mondo moderno di cui 

questo è espressione. 

Per il Laboratorio ho scelto l’edizione dell’opera omnia Werke (Roth, 1991: 

752-754), nella quale manca la premessa che nel giornale del 1922 nomina la 

gara di Berlino. Ho dunque optato per un testo che pone il traduttore di fronte 

a problematiche traduttive legate alla ricostruzione storica dell’evento di cui 

scrive Roth; problematiche da cui ha preso le mosse una parte della ricerca e 

della riflessione svolta con i partecipanti. 

I principali obiettivi del Laboratorio possono essere così elencati: 

• promuovere nel partecipante la capacità di confrontarsi con gli altri in 

maniera costruttiva al fine di ottenere un buon risultato individuale (il 

proprio testo di arrivo) e di collaborare all’elaborazione di un prodotto 

comune, cioè una traduzione collaborativa; 

• far acquisire la consapevolezza che il testo letterario si presta a più in-

terpretazioni e che la traduzione di un testo letterario è il risultato di una 
 

3Trad. di A. D’Atena. 
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lettura individuale del testo di partenza e di determinate scelte tradut-

tive; 

• mettere ciascun partecipante in condizione, da un lato, di effettuare una 

lettura coerente del testo di partenza e delle sue traduzioni e, dall’altro, 

di fornire un proprio testo di arrivo che è frutto di proprie interpretazioni 

e proprie scelte consapevoli, operate dopo aver tenuto conto delle let-

ture e scelte altrui; far quindi sviluppare nei partecipanti la capacità di 

porsi domande finalizzate agli obiettivi appena citati e di impiegare 

strumenti e metodi di lavoro adatti a risolvere le problematiche via via 

sollevate. 

Durante gli incontri si sono alternate mie esposizioni a fasi propriamente 

laboratoriali, nel corso delle quali i partecipanti sono intervenuti rispondendo 

a mie domande e sollecitazioni o più liberamente, spesso in plenum o con-

frontandosi tra di loro e con la mia moderazione. I partecipanti hanno anche 

lavorato brevemente a piccoli gruppi alla traduzione di un brano, modalità 

che è risultata più difficile da svolgere online. 

I miei interventi si sono incentrati su: aspetti della vita e dell’opera di J. 

Roth; la Sei giorni quale manifestazione culturale del mondo moderno; siti 

utili per la ricerca bibliografica in senso lato (tra i risultati delle ricerche, il 

documentario Sechs Tage – Sechs Nächte. 100 Jahre Berliner Sechs-Tage-

Rennen (2009) sulla storia della Sei giorni berlinese); dizionari online e l’uso 

di Google (libri) per la ricerca dei significati denotativi e connotativi delle 

espressioni del testo di partenza e dei possibili traducenti; differenze tra il 

tedesco e l’italiano all’origine di difficoltà traduttive incontrate; tecniche e 

strategie traduttive; determinati strumenti stilistici impiegati da Roth. 

La lettura e le prime fasi di traduzione del testo di partenza sono state scan-

dite da domande e istruzioni mirate rivolte ai partecipanti ed evidenziate di 

volta in volta sulle mie slides, che ho poi messo a disposizione degli studenti. 

Le domande avevano lo scopo di proporre un metodo di analisi del testo Se-

chstagerennen definendone in parte la struttura pragmatica e tematica e pren-

dendone in esame la struttura lessicale e grammaticale: a partire dalle strutture 

morfo-sintattiche di frasi, sintagmi e capoversi, per poi individuare realia cul-

turo-specifici ed espressioni ricorrenti che contribuiscono alla realizzazione 

della coesione testuale, sino a giungere a indagare i significati delle espres-

sioni impiegate, gli effetti che determinati espedienti stilistici sortiscono e la 

presenza o meno di ironia nel testo di partenza. Non sono mancate riflessioni 
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sulle possibili interpretazioni del testo che hanno messo in luce la posizione 

di Roth. 

Come anticipato, la traduzione in italiano si è articolata in più fasi, a co-

minciare dall’identificazione del destinatario del testo di arrivo. Subito dopo 

aver riflettuto sui significati e gli effetti di espressioni del testo di partenza, 

ne abbiamo proposto possibili traducenti che abbiamo analizzato dal punto di 

vista semantico; al termine dell’analisi e dell’interpretazione di singoli brani, 

i partecipanti li hanno tradotti. Collegialmente ci si è poi interrogati sui signi-

ficati e l’efficacia delle diverse traduzioni che sono state suggerite. 

Al termine di questo lavoro svolto sulla prima parte del testo, ciascun par-

tecipante ha consegnato la traduzione di uno dei passi tradotti nel corso del 

Laboratorio, accompagnata dall’argomentazione di una o più scelte tradut-

tive, la quale, su mia indicazione, è stata prevalentemente articolata in tre parti 

(obiettivi, possibilità traduttive, motivazione delle proprie scelte). La maggior 

parte dei partecipanti ha colto anche l’opportunità di presentare oralmente il 

proprio lavoro. 

Gli ultimi incontri sono stati dedicati alla produzione di una traduzione col-

laborativa di un ulteriore passo del testo di Roth, al confronto delle sue edi-

zioni del 1991 e del 1922 e al commento del film Sechs Tage – Sechs Nächte. 

Nella valutazione di ciascun partecipante ho tenuto conto dell’elaborato 

scritto, della presentazione orale e della partecipazione individuale ai lavori 

del gruppo. 

È con molto piacere che ricordo la partecipazione attiva, costruttiva e intel-

ligente di un buon numero di partecipanti e lo scambio che ho avuto con loro. 

Ed è con vera soddisfazione che ho letto e ascoltato le argomentazioni fornite 

dai ragazzi e dalle ragazze delle proprie scelte traduttive, che sono il risultato 

del lavoro svolto insieme e dell’elaborazione dei singoli4. 

 

 

 

 

 

 

 
4 Ringrazio della preziosa collaborazione Maria Teresa Cellucci, che ha seguito gli studenti 

dell’I.M.S. ‘Varrone’, e Clara Patroni, che ha seguito l’intero Laboratorio mettendosi a ser-

vizio di tutti i partecipanti. 
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7. Considerazioni finali 
 

di Alessandra D’Atena e Ilaria Magnani 
Come si è detto, il PCTO Tradurre la Letteratura sullo Sport è frutto della 

ricerca scientifica e dell’esperienza didattica dei docenti afferenti ai CdS in 

Lingue e al Laboratorio TECNAL. Da tale pratica pregressa è sorto il deside-

rio di condividere l’esperienza nella forma del public engagement. Essa ri-

sponde inoltre a tre dei diciassette obiettivi dell’Agenda Onu 2030 sulla 

Sostenibilità, e più precisamente ai numeri 4 – educazione di qualità, 5 – 

uguaglianza di genere e 10 – ridurre le disuguaglianze. Il PCTO ha infatti 

rappresentato un momentaneo contatto con la didattica universitaria, che si 

differenzia per materie e prassi da quella della scuola superiore. Ha inteso 

essere un’opportunità di accesso alla formazione di taglio universitario offerta 

a tutti gli studenti, a prescindere dalle scelte che sarebbero state operate dopo 

il conseguimento della Maturità. L’approccio assolutamente egualitario nei 

confronti dei partecipanti ha accompagnato lo sforzo di erogare 

un’educazione di qualità nel rispetto della persona. Centrale è stata anche 

l’incentivazione dell’uguaglianza di genere accanto all’intento di collaborare 

alla riduzione delle diseguaglianze che, occasionalmente, si potevano intuire 

tra i discenti. La modalità telematica è stata preziosa perché ha consentito 

l’attivazione del PCTO e il suo svolgimento anche nel difficile periodo di 

pandemia, ma anche fonte o messa in evidenza di eventuali diseguaglianze: 

la disponibilità o meno di una buona connessione e di efficienti dispositivi 

elettronici, l’intrusione – seppur involontaria – nelle case degli studenti sono 

stati indicatori di potenziali ineguaglianze capaci di condizionare la risposta 

dei giovani partecipanti. Si è tentato di riparare a simili disparità, al di là dei 

mezzi tecnici usati individualmente, cercando di attuare una pratica semina-

riale e laboratoriale inclusiva che non lasciasse nessuno al margine e stimo-

lasse la collaborativa interazione di tutti i partecipanti. La modalità a distanza, 

unita allo svolgimento degli incontri nel tardo pomeriggio, ha certamente reso 

più onerosa l’esperienza poiché gli studenti erano già gravati da molte ore di 

DAD, con tutte le complessità che essa ha evidenziato. Ovviamente la rispo-

sta ai Seminari e ai Laboratori è stata differente per ognuno dei partecipanti, 

ma in massima parte positiva, partecipata, generata da sincero interesse e mo-

tivante per tutti coloro che vi hanno preso parte. 
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Sommario: L’utilizzo delle biotecnologie e dei microorganismi per degradare 

composti organici in terreni contaminati è studiato da oltre 50 anni, come ad 

esempio il biorisanamento, un processo che prevede la rimozione del contami-

nante attraverso la stimolazione delle capacità cataboliche dei microrganismi 

responsabili della degradazione dell’inquinante. Le metodologie di biorisana-

mento si possono applicare alle diverse matrici ambientali, quali acque super-

ficiali, acque sotterranee, aria e terreni, rilevandosi adeguate a degradare un 

ampio spettro di composti chimici inquinanti. I microrganismi sopravvivendo 

in ambienti ostili, consentono di risanare in maniera naturale i siti contaminati. 

Grazie allo straordinario progresso tecnologico nei campi della biologia mole-

colare, della genetica e della bioinformatica, negli ultimi venticinque anni 

circa, si è assistito alla nascita delle cosiddette scienze omiche. Le moderne 

tecnologie -omiche includono la genomica, trascrittomica, metabolomica e 

proteomica. Il suffisso -oma è utilizzato per indirizzare gli oggetti di studio di 

tali campi come il genoma, il trascrittoma, il metaboloma ed il proteoma, ri-

spettivamente. Queste tecnologie sono utilizzate per studiare la diversità dei 

microrganismi e la loro applicazione nel monitoraggio ambientale e nei pro-

cessi di biorisanamento. 

 

Parole chiave: biorisanamento, biotecnologie, enzimi, microrganismi, xeno-

biotici, omiche. 

 

 

1. Introduzione 
 

La contaminazione dei suoli, delle acque e dell’aria è uno dei maggiori pro-

blemi a cui sta andando incontro il mondo industrializzato. I processi di indu-

strializzazione sono responsabili della produzione di una generazione di in-

quinanti non biodegradabili come xenobiotici, idrocarburi, metalli pesanti, 

ecc. (Labie, 2007), che stanno causando il deterioramento della qualità am-

bientale. Sebbene molti composti inquinanti siano degradati efficacemente 
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dai microrganismi, altri persistono e costituiscono una grave minaccia am-

bientale. Le principali conseguenze dell’inquinamento ambientale ricadono 

ovviamente sulla salute umana, ma non meno nocivi sono gli effetti sugli 

equilibri degli ecosistemi, sulla catena agro-alimentare, sul paesaggio, sui 

suoli di interesse agrario e sulla biodiversità in altre parole sull’intero ecosi-

stema. Infatti, è stato dimostrato che si riduce il numero delle specie, non solo 

animali e vegetali, ma anche e soprattutto microbiche, in grado di sopravvi-

vere in un ambiente inquinato (Torsvik et al., 1998). In questo modo il sito 

contaminato diventa sempre più vulnerabile alle esposizioni di altre pressioni 

sia antropiche sia naturali (Sorlini, 2005). 

La necessità di risanare siti contaminati ha portato allo sviluppo di nuove 

tecnologie volte alla distruzione dei composti inquinanti. Una di queste tec-

niche, il biorisanamento (Bioremediation) (Paul et al., 2005; Raghunandan et 

al., 2018) è un processo che prevede la rimozione del contaminante attraverso 

la stimolazione delle capacità cataboliche dei microrganismi eterotrofi aerobi 

e anaerobi responsabili della degradazione dell’inquinante. I microrganismi 

adsorbiti sulle particelle della matrice contaminata sono potenzialmente in 

grado di utilizzare lo xenobiotico come fonte di nutrienti, in quanto sono ca-

paci di utilizzare la fonte di carbonio dal contaminante organico ed usarne gli 

elettroni, forniti dallo stesso, per ricavarne energia. La biodegradazione delle 

molecole organiche può essere rappresentata da reazioni di ossidoriduzione, 

catalizzate dagli enzimi forniti dai microrganismi. L’intero processo è fina-

lizzato al trasferimento di uno o più elettroni da composti ad alta energia (do-

natori di elettroni, che vengono, quindi, ossidati), a composti a minor energia, 

(accettori di elettroni, che vengono, quindi, ridotti), con immagazzinamento 

finale di energia nelle molecole di ATP. Esistono due categorie di trasforma-

zioni: nella prima, la biodegradazione fornisce carbonio ed energia per sup-

portare la crescita cellulare, i processi sono perciò ‘crescita-collegati’; nella 

seconda, la biodegradazione non è legata alla moltiplicazione cellulare e tutto, 

o quasi tutto, il carbonio viene mineralizzato, ovvero trasformato completa-

mente in forme inorganiche (p. es., anidride carbonica) oppure in composti 

ricchi di energia (p. es., metano), e non accumulato in biomassa. 

Visti i promettenti risultati del biorisanamento, la ricerca è molto attiva in 

questo settore; essa mira ad identificare nuovi microorganismi il cui metabo-

lismo sia in grado di degradare composti organici, sequestrare metalli e altro 
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ancora. La ricerca, inoltre, è molto impegnata ad affrontare tecniche di biori-

sanamento di tipo ‘molecolare’ che puntano ad uno studio che arriva sino al 

livello intracellulare. 

Per perseguire questo scopo sono state sviluppate e applicate tecniche di 

biologia molecolare per identificare i microrganismi per mezzo di marcatori 

molecolari. L’approccio molecolare permette quindi di studiare le caratteri-

stiche di tali popolazioni microbiche semplicemente effettuando il traccia-

mento genetico di un campione rappresentativo di popolazione microbica, 

senza la necessità di ricreare le colonie in laboratorio ed effettuare test in vi-

tro. Progressi nelle tecniche molecolari come la proteomica, trascrittomica, 

metagenomica, hanno aperto nuove strategie e opportunità nella gestione 

dell’ambiente (Plewniak et al., 2018; Rodríguez et al., 2020). Queste tecno-

logie, note come tecnologie -omiche, hanno accelerato lo studio della compo-

sizione delle comunità microbiche, che in precedenza era dipendente dalle 

tecnologie di coltura (Iwamoto e Nasu, 2001; Gutleben et al., 2018). Le tec-

nologie -omiche possiedono il potenziale per valutare la diversità genetica di 

microrganismi rilevanti per l’ambiente e analizzare nuovi geni funzionali le-

gati al catabolismo di inquinanti (Eyers et al., 2004; Meena et al., 2019). La 

tecnologia omica è l’approccio biologico molecolare, che permette l’analisi 

di biomolecole come DNA, RNA, proteine e metaboliti dei singoli organismi 

e allo stesso tempo delle comunità (Gutierrez et al., 2018). 

Al fine di studiare, in particolare, la regolazione genica nell’ambiente, è 

possibile determinare la totalità degli RNA nei singoli microrganismi (tra-

scrittomica) o dell’intera comunità (metatrascrittomica) (Schneegurt e Kulpa, 

1998; Seo et al., 2009; Roume et al., 2015). Le proteine modificate dai pro-

cessi d’inquinamento possono essere rintracciate nei siti contaminati utiliz-

zando la metaproteomica (Desai et al., 2010). La meta-genomica è l’applica-

zione delle moderne tecnologie genomiche per lo studio della comunità mi-

crobiche nei loro habitat naturali, bypassando la necessità di coltivazione 

(Röling et al., 2010). La Metabolomica è la tecnologia che permette l’analisi 

dei metaboliti proteici sintetizzati dagli organismi (Desai et al., 2010). Gli 

approcci multi-omici sono i più diffusi per studiare le comunità microbiche, 

dato che una singola analisi omica non permette di valutare l’attività funzio-

nale dell’intera comunità microbica (Shah et al., 2013; Meena et al., 2018). 
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1.1 Genomica e trascrittomica 
 

La possibilità di studiare i genomi segna l’inizio di quella branca della biolo-

gia molecolare, che definiamo genomica e che studia la struttura del genoma, 

le informazioni in esso contenute, il modo in cui le sue diverse parti interagi-

scono e la sua evoluzione. Una quota importante dei microrganismi nell’am-

biente risulta non coltivabile in condizioni di laboratorio (Rashid e Stingl, 

2015). La metagenomica può essere utilizzata per esplorare tali microrgani-

smi non coltivabili che prosperano in ambienti diversi (Oulas et al., 2015; 

Bilal et al., 2018). Prima dell’introduzione delle attuali tecniche di biologia 

molecolare, l’identificazione dei microbi nei loro habitat naturali era com-

plessa e dispendiosa in termini di tempo e spesso risultava inconcludente. La 

scoperta della metodica di biologia molecolare nota come reazione a catena 

della polimerasi (PCR), e lo sviluppo negli ultimi anni delle tecniche di se-

quenziamento genico (next generation sequencing, NGS) (Malik et al., 2008; 

Rani et al., 2008; Gołebiewski e Tretyn, 2020) si sono dimostrate eccezional-

mente utili per valutare le comunità microbiche ed hanno offerto uno stru-

mento biologico molecolare di alta precisione da utilizzare nelle analisi di 

routine, segnando l’inizio di una nuova era nell’analisi dei microbi presenti 

nel suolo e nell’acqua. La subunità ribosomiale 16S è una componente della 

subunità 30S del ribosoma procariotico. I geni che la codificano, indicati 

come geni 16S rRNA, sono utilizzati per analizzare la diversità microbica in 

modo selettivo, attraverso l’amplificazione e il successivo sequenziamento 

delle regioni ipervariabili del gene (Lovley et al., 1991; Lovley, 2003). La 

tecnologia dei microarray di DNA, sviluppatasi negli ultimi anni, ha suscitato 

un enorme interesse nello studio microbico delle sequenze dei geni 16S 

rRNA. Si tratta infatti, di una tecnica che permette di esaminare in parallelo, 

in maniera veloce ed economica, geni multipli su una singola lastrina di vetro 

o di silicio, un chip. È stato riportato l’uso di microarray di DNA per identi-

ficare in microrganismi isolati da ambienti inquinati, geni associati con la bio-

degradazione e biotrasformazione (Schut et al., 2001; Dennis et al., 2003; 

Chandran et al., 2020). Nelle trascrittomica, i microarray di DNA e la più 

recente RNA-Seq sono utilizzati per determinare la totalità degli RNA (tra-

scrittoma), inclusi mRNA, rRNA, tRNA e altri RNA non codificanti nelle 

analisi del profilo trascrizionale (Cho e Tiedje, 2002; Muffler et al., 2002; 

Greene e Voordouw, 2003; Chittora et al., 2020). Nella trascrittomica appli-
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cata allo studio di comunità microbiche (metatrascrittomica), tale tecnica per-

mette di ottenere informazioni dettagliate sulla funzionalità dei geni (ad esem-

pio in risposta ad un contaminante). 
 

 

1.2 Proteomica 
 

Il proteoma è l’insieme delle proteine presenti all’interno di una cellula, tes-

suto, organo, o organismo. Il ramo della scienza che studia i proteomi è chia-

mato proteomica. L’analisi proteomica aiuta a decodificare i meccanismi mo-

lecolari, le vie metaboliche, le modifiche post-traduzionali, ecc. che avven-

gono all’interno della cellula. La tecnica è stata applicata al tracciamento e 

analisi dell’espressione delle proteine in microrganismi residenti in aree con-

taminate (Kim et al., 2004). La proteomica è progredita negli ultimi anni ed 

è ora alla pari con la maggior parte delle tecniche di genomica in termini di 

produttività e completezza (Mann & Kelleher, 2008). L’analisi delle miscele 

peptidiche si basa su tecniche come l’elettroforesi bidimensionale (2-D 

PAGE) e la cromatografia liquida (HPLC) accoppiata alla spettrometria di 

massa ad alta risoluzione (LC-MS) (Wilmes e Bond, 2006; Meena e Swapnil, 

2019). L’ultima generazione di spettrometri di massa consente peraltro potere 

risolutivo estremamente elevato, precisione ed elevata velocità di sequenzia-

mento. 

Il metabolismo di un organismo dipende da fattori ambientali. Il cambia-

mento degli stimoli esterni innesca cambiamenti nell’espressione proteica e 

la valutazione di tali cambiamenti può essere efficace negli approcci di biori-

sanamento (Mattarozzi et al., 2017). La metaproteomica o proteomica di co-

munità è l’analisi completa del profilo proteico delle comunità microbiche 

che abitano in un ambiente specifico (Hart et al., 2018). I dati metaproteomici 

degli ecosistemi aiutano a comprendere la struttura, le dinamiche e il funzio-

namento della comunità microbica. L’analisi metaproteomica insieme alla 

metagenomica rappresenta uno strumento molto efficace per studiare la di-

versità microbica (Simmons et al., 2008; Denef et al., 2009, 2010). 
 

 

 

 

 



Francesco Misiti 

 74 

1.3 Metabolomica 
 

La metabolomica si riferisce all’analisi completa di tutti i metaboliti primari 

a basso peso molecolare (< 1000 Da) e metaboliti secondari presenti all’in-

terno e nell’ambiente esterno delle cellule (Mashego et al., 2007). È una tec-

nica in rapido sviluppo, seppur la sua applicazione sia ancora limitata da: i) 

l’interconnessione delle vie metaboliche, che rende difficile stabilire un le-

game tra i metaboliti ed i geni; ii) la diversità dei metaboliti, che è molto più 

alta rispetto a quella dei geni o delle proteine. Nell’ambito delle strategie di 

biorisanamento, gli approcci basati sulla metabolomica hanno facilitato la 

creazione di modelli in grado di prevedere le attività microbiche negli am-

bienti in cui fioriscono. Varie tecniche spettroscopiche possono essere utiliz-

zate per caratterizzare i metaboliti prodotti dagli organismi (Bargiela et al., 

2015). 

 

 

2. Conclusioni 
 

L’enorme minaccia posta all’ambiente a causa delle attività antropogeniche 

ha portato a pensare a nuove strategie per la decontaminazione ed il risana-

mento degli ambienti inquinati da xenobiotici e altre sostanze chimiche tos-

siche. Le tecnologie -omiche come la genomica, la proteomica, la trascritto-

mica e la metabolomica rappresentano innovativi strumenti per studiare l’in-

terazione tra le comunità microbiche e i contaminanti ambientali. L’approccio 

integrato di queste tecniche in questa era di ‘omica’ ha segnato una nuova era 

nelle strategie biorisanamentali. 
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1. Introduzione 
 

La pandemia di COVID-19 ha travolto il mondo intero con una potenza inat-

tesa e una velocità senza precedenti. Il mondo, con la sua interdipendenza 

globale e con le sue molteplici ramificazioni e mobilità, ha facilitato la rapida 

diffusione di un virus nuovo, a un prezzo economico e umano altissimo. Il 

2020 è l’anno in cui abbiamo riscoperto di essere ‘fragili’ e di ‘poter morire’ 

ancora di malattie infettive; condizioni che, grazie al progredire della scienza, 

avevamo dimenticato. Inizialmente impotenti si è cercato di contenere la dif-

fusione del Coronavirus adottando rimedi utilizzati nel Medioevo per com-

battere l’epidemia di Peste: igiene e distanziamento sociale. La medicina con 

la sua ‘conoscenza’ ha imparato a studiare la malattia in corso d’opera, e an-

cora continua… Le ricerche scientifiche, a volte contrastanti, e la mole di dati 

raccolti quotidianamente in tutto il mondo hanno permesso di assumere deci-

sioni ‘politiche’ su dati e fatti concreti. 

Il Sistema sanitario nel nostro Paese, quello più colpito all’inizio della Pan-

demia, soprattutto al nord, è stato in grado quasi tempestivamente, non senza 

difficoltà, di organizzarsi, coordinarsi e aumentare i posti letto nei reparti di 

terapia intensiva garantendo assistenza di qualità, professionalità e dedizione 

degli operatori sanitari. La reazione e la flessibilità dimostrate dalle strutture 

sanitarie in questa fase sono state impareggiabili. L’Italia ha vissuto una 

grande sofferenza, ha pagato un prezzo altissimo in termini di vite umane, ma 

il sistema ha tenuto. 

La pandemia da Covid-19, con la pressione esercitata sui sistemi sanitari, 

ha messo in risalto lo stretto rapporto di dipendenza tra quest’ultimi e l’eco-

nomia dei Paesi. 
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L’emergenza sanitaria pone, oggi ancora più di prima, in risalto il tema 

della sostenibilità dei sistemi sanitari1 e della loro resilienza2. 

Le pandemie rappresentano degli scenari attesi e anche se le autorità sani-

tarie negli anni si sono predisposte in vista di tali eventi, quella attuale ha 

trovato il mondo impreparato. 

Questa ‘esperienza’ ci ha insegnato che la nostra salute è interconnessa a 

quella degli altri uomini e del pianeta: pertanto l’approccio collaborativo, 

multisettoriale e transdisciplinare – a livello locale, regionale, nazionale e glo-

bale – con l’obiettivo di raggiungere risultati di salute ottimali, definito ‘One 

Health’ è l’unico approccio possibile per affrontare e combattere queste si-

tuazioni emergenziali a livello mondiale. 

 

 

2. Sostenibilità dei sistemi sanitari e loro resilienza 
 

I Sistemi sanitari di molti Paesi occidentali, nonostante la grande diversità dei 

loro assetti istituzionali, vivono situazioni di ‘pressione’ che scaturiscono 

dalle difficoltà ad intervenire sui principali fattori che influenzano il funzio-

namento e i risultati dei diversi sistemi: lo sviluppo del sistema tecnologico, 

il costo crescente delle innovazioni, in particolare quelle farmacologiche, la 

carenza di personale, il cambiamento del contesto socio-demografico, l’au-

mento delle diagnosi di malattie cronico-degenerative legate al progresso 

scientifico e all’invecchiamento della popolazione, il costante aumento della 

domanda di servizi e prestazioni da parte di cittadini e l’organizzazione dei 

servizi. 

Da oltre un anno si parla della ‘lezione’ che la crisi sanitaria, economica e 

sociale, innescata dalla diffusione del Coronavirus nel mondo, ci ha dato in 

termini di efficacia dei sistemi sanitari nel fronteggiare l’epidemia. Spesso si 

fa riferimento alla capacità dei sistemi di adattarsi in maniera efficace ad un 

evento sanitario improvviso, ovvero resilienza dei sistemi sanitari. Ciò com-

porta inevitabilmente la necessità di ripensare il ruolo della sanità pubblica e 

 
1 Braga M. La sostenibilità del Servizio sanitario nazionale e la necessità di cambiamento. 

Sustainability of the Italian National Health Service and need of change, E&P 2014, 38 (1) 

gennaio-febbraio, https://epiprev.it/pubblicazioni/efficacia-ed-equita-per-i-cittadini-compe-

tizione-per-il-sistema.continua-il-dibattito-sul-futuro-del-nostro-ssn p. 7-10. 
2 Cantini A. Mazzola C, Resilienza e Sostenibilità, 2018 ISBN: 9788891628534. 

https://epiprev.it/pubblicazioni/efficacia-ed-equita-per-i-cittadini-competizione-per-il-sistema.continua-il-dibattito-sul-futuro-del-nostro-ssn
https://epiprev.it/pubblicazioni/efficacia-ed-equita-per-i-cittadini-competizione-per-il-sistema.continua-il-dibattito-sul-futuro-del-nostro-ssn
https://re.public.polimi.it/browse?type=author&authority=rp16697&authority_lang=en
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ridare dignità alla medicina del territorio, aspetti da tempo trascurati in molti 

Paesi. 

In questo contesto, sostenibilità è la parola chiave che muove molte delle 

proposte di cambiamento e di innovazione. È una parola piena di valore e 

propositi, che contempla «un pieno equilibrio tra i fattori culturali, sociali, 

economici ed ambientali in grado di assicurare il soddisfacimento dei bisogni 

della generazione presente senza compromettere la possibilità delle genera-

zioni future di realizzare i propri».3 La qualità e l’accessibilità all’assistenza 

sanitaria, che uno Stato può e deve offrire ai propri cittadini, sono indicatori 

del livello di civiltà di un Paese, ma anche un motore di sviluppo economico 

e sociale. Il nostro Sistema sanitario, istituito con la legge n. 833 del 1978, ha 

consentito all’Italia di conseguire importanti risultati attraverso un migliora-

mento complessivo e costante di tutti i principali indicatori epidemiologici e 

di salute. E la situazione emergenziale che viviamo ormai da un anno e mezzo 

lo ha dimostrato. Bisogna difendere questo straordinario patrimonio e rendere 

ciascun cittadino perfettamente cosciente della assoluta priorità della salute 

su ogni altro aspetto o diritto della vita. L’articolo 32 della Costituzione, che 

sancisce il diritto alla tutela alla Salute come diritto inalienabile dell’indivi-

duo e interesse della collettività, garantisce un servizio pubblico obbligatorio 

e stabilisce la responsabilità dello Stato di intervenire con le leggi e con tutti 

gli strumenti a sua disposizione per garantire la salute del cittadino e della 

collettività.4 

La crisi economica ha portato a un aumento della domanda e a una ridu-

zione delle risorse per i settori sanitari, tuttavia si assiste costantemente ad un 

aumento dei costi sanitari per la cura e l’assistenza. La disponibilità di risorse 

economiche non risolve automaticamente le criticità fino qui elencate. Negli 

ultimi 5 anni l’Italia destina alla prevenzione il 4,2% del Fondo Sanitario Na-

zionale. Nell’ipotesi che nel 2050 la spesa in prevenzione raggiunga un livello 

pari all’8% sulla spesa sanitaria pubblica, l’incidenza della spesa sanitaria sul 

PIL scenderebbe dal 9,20% all’8,5%, con un risparmio di 19,4 miliardi di 

 
3 Our Common Future (Brundtland Report) Report of the World Commission on Environ-

ment and Development. 
4 https://www.salute.gov.it/. 

https://www.salute.gov.it/


Maria Ferrara 

 82 

euro5. Adottando, quindi, un’adeguata strategia di politica sanitaria si può af-

fermare che per rendere un Sistema sanitario sostenibile è necessario investire 

soprattutto nella ‘prevenzione’ che riduce i bisogni di salute della popola-

zione: ‘Prevenire è meglio che curare!’. La prevenzione è efficace dal punto 

di vista dei costi, poiché fornisce valore al denaro e garantisce un ritorno sugli 

investimenti sia a breve che a lungo termine. 

La Vaccinazione è un esempio concreto di strategia di politica di un Si-

stema sanitario efficiente e sostenibile. 
 

 
 

3. One Health 
 

Aumentare gli investimenti non sarà sufficiente per affrontare in un futuro, 

speriamo lontanissimo, una nuova pandemia. Non possiamo pensare di com-

batterla senza identificare e affrontare tutte le cause che hanno portato alla 

crisi conseguente allo stato di emergenza internazionale. Si ha bisogno, oggi 

 
5 II Rapporto GIMBE sulla sostenibilità del Servizio Sanitario Nazionale. Fondazione 

GIMBE: Bologna, giugno 2017. Disponibile a: https://www.evidence.it/articolodetta-

glio/209/it/551/4%C2%B0-rapporto-gimbe-sulla-sostenibilit%C3%A0-del-servizio-sanita-

rio-n/articolo, ultimo accesso: 7 giugno 2019. 

https://www.evidence.it/articolodettaglio/209/it/551/4%C2%B0-rapporto-gimbe-sulla-sostenibilit%C3%A0-del-servizio-sanitario-n/articolo
https://www.evidence.it/articolodettaglio/209/it/551/4%C2%B0-rapporto-gimbe-sulla-sostenibilit%C3%A0-del-servizio-sanitario-n/articolo
https://www.evidence.it/articolodettaglio/209/it/551/4%C2%B0-rapporto-gimbe-sulla-sostenibilit%C3%A0-del-servizio-sanitario-n/articolo
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più che mai, di una nuova strategia per la salute e lo sviluppo sostenibile, che 

deve partire da un cambiamento del nostro modo di pensare alla salute. 

Dobbiamo essere consapevoli che vi sono diversi fattori che mettono in 

pericolo sia la salute dell’uomo sia quella degli animali. Esempi in tal senso 

sono le malattie trasmesse dall’uomo all’animale e le malattie infettive tra-

smesse da insetti o agenti patogeni resistenti. Fenomeni di vasta portata come 

il cambiamento climatico o la globalizzazione rafforzano l’importanza di que-

sti pericoli che si stanno trasformando sempre più in sfide globali. Agenti 

patogeni di malattie infettive possono essere introdotti con l’intenso traffico 

di persone, animali e merci in Paesi in cui queste erano eradicate o non ancora 

mai comparse. L’approccio interdisciplinare di One Health6 è indispensabile 

per affrontare questi pericoli, esso riconosce le interconnessioni tra salute 

dell’uomo, degli animali, delle piante e del pianeta. La One Health è un ap-

proccio ideale per raggiungere la salute globale perché affronta i bisogni delle 

popolazioni più vulnerabili sulla base della relazione tra la loro salute, la sa-

lute dei loro animali e l’ambiente in cui vivono. Una stretta collaborazione tra 

la medicina veterinaria e umana è il presupposto per la conservazione e la 

promozione della salute dell’essere umano e degli animali, il risparmio di ri-

sorse e il mantenimento di un ambiente intatto7. 

Questo concetto, noto da anni, è sempre stato ostacolato nella sua applica-

zione da politiche e finanziamenti sporadici, è necessario implementare un 

approccio integrato con l’obiettivo di organizzare strutture ed investire nella 

ricerca interdisciplinare per sviluppare adeguate strategie di One Health. 
 

 
6 WHO One Health, CHI, estratto il 15 novembre2019. 
7 One Health Global Network http://www.onehealthglobal.net, consultato il 13 maggio 2013. 

http://www.onehealthglobal.net/
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1. Introduzione 
 

Da svariati mesi ormai, è sempre più crescente il bisogno di mettere in pratica 

un vero e proprio piano di ripresa, ma, come va visto realmente questo piano 

di ripresa? Secondo le linee guida dell’Unione Europea è un insieme di azioni 

importanti che rappresentino una vera e propria opportunità, un’opportunità 

unica per emergere più forti dalla pandemia e che possa trasformare le nostre 

economie e società affinché funzionino per tutti. Da quanto ci dicono, ab-

biamo tutto ciò che serve affinché ciò avvenga: una visione, un piano e un 

impegno comune a investire ingenti somme. Forse qualche altro ingrediente 

può essere ancora aggiunto a questo mix vincente, qualcosa che parta dal 

basso e che possa essere finalmente disruptive. 

La pandemia ha avuto ripercussioni sulle vite degli individui. Molti sono 

stati messi in ginocchio dalla malattia o da gravi perdite e lutti; altri ancora 

vivono costantemente drammi quotidiani causati dalla perdita di un posto di 

lavoro o dalla riduzione del reddito che sta spingendo verso nuove forme di 

povertà. Dall’UE arrivano importanti linee guida che spingono verso l’inco-

raggiamento dei giovani allo studio delle discipline scientifiche e tecnologi-

che, che aprono loro le porte verso le professioni verdi e digitali del futuro: 

arriveranno sostegni per l’istruzione superiore e gli apprendistati e l’offerta 

di prestiti e sovvenzioni ai giovani imprenditori. 

L’UE sta anche sostenendo la ripresa dalla crisi di diversi settori: poten-

ziando il sostegno al turismo, alla cultura e alle arti rendendoli più digitali e 

sostenibili, ad esempio. 

La nuova sfida è rendere i territori, gli stati e la stessa Europa, un continente 

che funzioni per tutti. Tutti i cittadini europei con pari opportunità, a prescin-

dere dal luogo in cui vivono, e l’abbattimento della diversità in ogni sua 

forma: lotta contro il razzismo e la xenofobia, promozione dell’uguaglianza 

di genere e l’emancipazione femminile, protezione dei diritti della comunità 
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LGBTQI+, lotta alla discriminazione, protezione di tutte quelle categorie di 

persone definite fragili. 

Però ‘Uguaglianza’ significa anche pari opportunità economiche e sociali 

per tutti. Promuovere opportunità di lavoro per le persone con disabilità e per 

chi vive in zone rurali, remote o svantaggiate. Investire in un’istruzione in-

clusiva per tutti i bambini, indipendentemente dall’ambiente sociale di pro-

venienza o dalla presenza di esigenze particolari. Tutti possono fare la propria 

parte. 

 

 

2. Ripartire dal coronavirus: il crowdfunding per la ripresa 

 

Tutti noi siamo stati colpiti, in un modo o nell’altro, dalla pandemia di coro-

navirus. A pagarne il prezzo più alto però sono stati non solo i sistemi sanitari, 

ma anche le economie, le società e le comunità. L’UE sta facendo tutto il 

possibile per assistere chi ne ha bisogno, sia all’interno sia all’esterno dei no-

stri confini, e per sostenere l’innovazione e la ricerca scientifica per proteg-

gerci dal virus in futuro. L’esempio più importante è il Next Generation EU, 

in altre parole un pacchetto di ripresa da 750 miliardi di euro che aiuterà i 

cittadini europei, gli stati membri e i Paesi partner a uscire dalla crisi più forti 

e più resilienti per un futuro più verde, più sostenibile e più digitale. 

L’UE ha iniziato a intervenire non appena è scoppiata la pandemia ma ora, 

in attesa che arrivino questi investimenti, soprattutto in piccole comunità ter-

ritoriali, quale può essere la vera ricetta per la ripresa? 

Una soluzione interessante per quei territori che hanno la fortuna di avere 

nel proprio contesto sociale un ateneo di riferimento è data proprio dalla così 

detta ‘Terza Missione’. Per Terza Missione delle università si intende l’in-

sieme delle attività con le quali gli atenei interagiscono direttamente con la 

società e il proprio territorio di riferimento, sia attraverso azioni di valoriz-

zazione economica della conoscenza che più in generale attraverso attività 

ed eventi di ordine culturale, sociale e di divulgazione della scienza. La Terza 

Missione delle università si affianca alle due missioni ‘tradizionali’ – ovvero 

insegnamento e ricerca – attraverso il public engagement, gestione del patri-

monio e delle attività culturali, formazione e didattica aperta nel caso di si-

nergie tra università e società, creazione d’impresa, accompagnamento e tra-

sferimento tecnologico/culturale nel caso di sinergie tra università e imprese. 
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Questo è l’esempio di sociallendingitalia.net: una giovane piattaforma di 

crowdfunding attiva, riconosciuta e operante sia a livello locale che nazionale, 

nata all’interno dell’Imprendilab dell’Università di Cassino e del Lazio meri-

dionale e frutto del supporto all’imprenditorialità offerto da Unicas ai suoi 

studenti e laureati. Sociallending è anche la mia piattaforma di crowdfunding. 

Parte della mia carriera da studentessa si è svolta all’interno dell’Università 

di Cassino e da tesi di master in Imprenditorialità sociale è giunta, a oggi, a 

essere una startup sociale. In realtà è un marketplace, come la definiscono gli 

esperti, una piazza virtuale dove giovani idee e progetti anche a forte voca-

zione sociale sono presentati ai navigatori del web, che possono offrire soste-

gno finanziario senza intermediazione. A garanzia, la piattaforma effettua una 

prima selezione delle idee e dei progetti in convenzione e collaborazione con 

l’Imprendilab Unicas. Agli aspiranti imprenditori, anche sociali, offre attività 

di tutoraggio e formazione soprattutto per la realizzazione di una buona cam-

pagna di crowdfunding. 

In sintesi, grazie alla sinergia con l’Università anche Sociallending si oc-

cupa di attività di public engament, gestione del patrimonio e delle attività 

culturali, formazione e didattica aperta, accompagnamento alla creazione 

d’impresa e trasferimento culturale verso il territorio. 

Nel seguente paragrafo vi racconterò meglio con qualche storia di ripresa 

come Sociallending può ben rispondere all’obiettivo di preparazione, ripresa 

e resilienza indicato appunto nel Next Generation EU. 

 

 

3. Storie di ripresa con il crowdfunding 

 

Nel precedente volume CASe ho terminato il mio contributo affermando che 

l’osservazione delle iniziative d’innovazione sociale e degli strumenti che 

supportano la nascita di buone pratiche, per arrivare a comprendere le diverse 

vie attraverso le quali ci si può avvicinare a un nuovo Ecosistema, auspicato 

anche nel Next Generation EU, restituisce un quadro dinamico e complesso 

nel quale, però, l’innovazione sociale non è più solo un concetto astratto e 

neppure solo una pratica di sopravvivenza urbana, ma inizia a modificare pro-

cessi decisionali locali e politiche urbane: l’innovazione sociale dà vita a 

esperienze che nascono dai bisogni. Nasce laddove esistono aree di bisogno 
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che non trovano risposta adeguata nel pubblico e nel privato: questo è l’ele-

mento sul quale convergono sostanzialmente tutte le più accreditate defini-

zioni di social innovation ed è anche la ragione per cui ho scelto di raccontare 

delle piccole ma importanti storie in funzione dei bisogni che le hanno gene-

rate. 

 

Il crowdfunding per le fragilità. ‘Il verde che cura’ è l’idea base del progetto 

Alisea, un giardino sensoriale come esempio di eco sostenibilità che sarà rea-

lizzato sul terrazzo del Centro per la Salute dell’Anziano (CESA), fortemente 

voluto dalla Fondazione Alberto Sordi con l’Associazione Antea Cassino. Il 

progetto nasce da un lungo percorso. Alle cure palliative accedono molte ti-

pologie di pazienti, compresi coloro con patologie neurodegenerative e con-

seguenti gravi deficit cognitivo-sensoriali. Da alcuni anni, a livello interna-

zionale, per migliorare l’assistenza a queste persone particolarmente fragili, 

si stanno percorrendo strade che integrino le terapie farmacologiche con stra-

tegie diverse, per recuperare il più possibile quelle funzioni che la neuro de-

generazione compromette. Una compromissione progressiva che porta a un 

peggioramento ulteriore della qualità di vita anche di chi assiste queste per-

sone. L’obiettivo del progetto Alisea è tentare un recupero sensoriale coniu-

gando l’esperienza del mondo reale con quella consentita dalle tecnologie im-

mersive: la realtà virtuale e la realtà aumentata. Anche l’attuale esperienza 

della pandemia spinge a tentare strade diverse per dare soprattutto alle per-

sone anziane e disabili stimoli nuovi che cerchino di superare le barriere fisi-

che agli spostamenti. Il giardino sensoriale produce neuro stimolazioni grazie 

ai suoi contenuti: piante, fiori, percorsi di verde attrezzato, ambienti, suoni, 

profumi, informazioni. Un’esperienza da vivere, che attiva tutte le sfere sen-

soriali consentendo di lavorare diversamente al recupero delle funzioni perse. 

Tali ‘servizi’ utili vanno mantenuti e aggiornati. La campagna di crowdfun-

ding, curata e gestita da Sociallending, mira a realizzare concretamente il 

giardino sensoriale, ma è solo il primo passo di un’attività più complessa che 

punta a rendere Alisea sostenibile nel tempo da un punto di vista economico 

e sociale e a proporsi anche come strumento di ricerca per il contrasto alle 

fragilità e per la cura degli anziani. Il progetto rappresenta non solo una solu-

zione concreta a un problema reale denunciato anche dall’OMS, in altre pa-

role la cura delle persone fragili laddove il solo trattamento farmacologico 
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non funziona, ma soprattutto un grande esempio d’innovazione sociale in am-

bito sanitario. 

Per questo i promotori stanno allargando il campo degli stakeholders po-

tenziali e hanno già avviato proficui contatti con l’Università Campus Bio-

medico di Roma e con l’Imprendilab, laboratorio per la promozione dell’im-

prenditorialità e dell’innovazione dell’Università di Cassino e del Lazio me-

ridionale. Il giardino sensoriale verrà realizzato grazie alla collaborazione con 

Crisalide Eco Design (startup sociale nata anch’essa all’interno dell’Impren-

dilab Unicas) che si occuperà della realizzazione del ‘giardino fisico’ e con la 

Softcare Studios, startup innovativa che si occuperà della realizzazione del 

‘giardino virtuale’ tramite realtà virtuale e aumentata. Il giardino sensoriale è 

un servizio condiviso, una novità che può essere di apertura sul futuro dell’as-

sistenza e della ricerca, ma l’obiettivo centrale resta migliorare l’assistenza e 

la qualità della vita di tante persone fragili. 

 

Il crowdfunding per la cultura. La lingua è il mezzo che identifica un po-

polo; la lingua, inoltre, è il mezzo per decifrare una cultura. L’italiano è defi-

nito una lingua letteraria, perché prende forma e si standardizza grazie, ad 

esempio, alla Divina Commedia. A distanza di 700 anni dalla morte di Dante, 

la nostra lingua si è evoluta nel corso del tempo, ma mantiene saldamente il 

costrutto e il lessico sviluppato da Dante proprio nella Divina Commedia. ‘La 

Divina Commedia in 100 borghi’ è una performance che si è sviluppata 

nell’arco di 100 giorni presso altrettanti borghi d’Italia. Nata come idea nel 

2015 in occasione del corso di Filologia moderna tenuto dal Prof. Giorgio 

Inglese (uno dei massimi esperti contemporanei di Dante) presso l’Università 

‘La Sapienza’ di Roma è stata realizzata poi da un giovane linguista di Ripi 

(FR), Matteo Fratarcangeli. Il 2021 è stato l’anno che ha visto le celebrazioni 

per i 700 anni dalla morte di Dante e con questa occasione si è voluto proporre 

la centralità dell’opera dantesca nella cultura e nella lingua italiana contem-

poranea; non in palazzi istituzionali o in grandi città dove già è presente in 

maniera radicata questo tipo di relazione tra Dante e la lingua italiana, ma in 

quelle piccole comunità quasi dimenticate e in quei paesi in via di spopola-

mento: la nostra lingua che nasce e ancora si alimenta con la Divina Comme-

dia. 

Pensato come un recital itinerante e introspettivo, La Divina Commedia in 

100 Borghi, ambisce a riaffermare e far rivivere la lingua italiana come punto 
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di unione del popolo italico soprattutto nei luoghi geografici dimenticati, per-

ché soprattutto quella è Italia. Inoltre si è cercato di spiegare la Divina Com-

media con una chiave interpretativa diversa, partendo da due punti importanti: 

l’uomo e il suo desiderio. Un cammino verso l’oltre, un’elevazione verso i 

nostri desideri. Una lettura con gli occhi dell’uomo smarrito di oggi che s’in-

fonde verso i bisogni materiali della vita e non si eleva verso i desideri. Fi-

nanziato completamente dal crowdfunding di Sociallending, per un totale di 

26.000,00 euro, il progetto ha avuto il patrocinio gratuito dell’Università di 

Cassino e del Lazio meridionale e dell’Abbazia di Montecassino per quanto 

concerne la tappa dedicata al XXII canto del Paradiso, in cui veniva raccon-

tato di Cassino e soprattutto di San Benedetto, fondatore della comunità mo-

nastica presente in Montecassino. Inoltre, l’organizzazione della giornata che 

ha visto protagonista Cassino è stata condotta in collaborazione con lo SCIRE 

dell’Università di Cassino e del Lazio meridionale, ovvero l’ufficio per la 

Diffusione della cultura e della conoscenza. 

 

Il crowdfunding per l’inclusione. La cooperativa sociale ‘Spazio Incontro 

Onlus’ è impegnata nella realizzazione del progetto della Sartoria Sociale 

‘SottoSopra’, che prevede la gestione di una struttura concessa in comodato 

d’uso gratuito dal comune di Ausonia (FR) in località Selvacava, della quale 

la cooperativa sta curando la ristrutturazione per la creazione di un polo mul-

tifunzionale rivolto a minori, giovani, famiglie e comunità. La scelta del luogo 

non è casuale, Selvacava evidenzia diversi livelli di criticità, è, infatti, una 

località montana con difficoltà di accesso alle opportunità e con scarsissime 

occasioni d’incontro e socializzazione, situata nella provincia di Frosinone 

che risulta avere il tasso di disoccupazione più alto rispetto alle altre province; 

tutto ciò ha un impatto negativo soprattutto rispetto alle categorie più fragili 

e svantaggiate. La Cooperativa sociale Spazio Incontro ONLUS, con sede le-

gale a Formia (LT), ha come ambito privilegiato d’intervento il minore e i 

contesti in cui egli agisce, cresce e sviluppa la sua personalità. Gestisce pro-

getti di prevenzione e cura del disagio infantile per conto di enti pubblici e 

privati, corsi di formazione e d’informazione a insegnanti, genitori e operatori 

socio sanitari. In particolare la cooperativa è impegnata nel contrastare il fe-

nomeno dell’abuso nell’infanzia come condizione su cui è necessario inter-

venire tempestivamente per prevenire il rischio di patologie in età adulta. 
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Negli ultimi anni ha attivato un centro clinico di consulenza, diagnosi e 

psicoterapia per problematiche inerenti all’infanzia, l’adolescenza e le fami-

glie. Che sia la nascita di un nuovo brand? La cooperativa Spazio Incontro 

dunque con una campagna crowdfunding su Sociallending, dal titolo Sotto-

Sopra, si è data l’obiettivo di raccogliere la somma di 35.000,00 euro. Il con-

tributo servirà allo sviluppo e alla crescita di una sartoria sociale la cui mis-

sione sarà di realizzare un processo di crescita di gruppo e individuale, per 

incoraggiare l’integrazione e la coesione sociale dei giovani e delle donne e 

offrire competenze professionali spendibili nel mondo del lavoro. La sartoria 

rappresenterà un luogo di confronto, di apprendimento costante, di produ-

zione, di formazione e di scambio continuo di esperienze, ma anche un’op-

portunità di lavoro attraverso la commercializzazione dei prodotti creati, che 

garantirà la sostenibilità del progetto. Tradizioni locali, attività di cucito e di 

riciclo, la presenza di personale qualificato del settore, contribuiranno a ren-

dere la sartoria, uno spazio dedicato alla bellezza e alla creatività. La sartoria 

sociale ha avviato la produzione di borse ecosostenibili i cui modelli sono 

funzionali, personalizzabili e in linea con i principi basilari del fashion; un 

prodotto completamente made in Italy che prevede anche l’utilizzo di mate-

riale riciclato, come ad esempio le vele dismesse dei surf. Con il lancio della 

campagna sulla piattaforma Sociallending, lo scopo è di avviare una produ-

zione di piccole ma particolari collezioni e di portarle direttamente ai clienti 

finali. La modalità di pre-acquisto permetterà alla sartoria sociale di soddi-

sfare le quantità minime per la produzione senza però intaccare la qualità del 

prodotto e mantenendo i prezzi i più bassi possibili. 

L’idea alla base del progetto è duplice: da una parte quella che ogni donna 

possa concedersi una bella borsa dal design particolare a un prezzo accessibile 

e dall’altra, sostenere azioni d’inclusione e coesione sociale che siano orien-

tate verso formazione e sostegno all’autoimprenditorialità dei giovani e delle 

donne soprattutto con particolari disagi e fragilità, produzione basata sul rici-

clo tessile, ‘riparazione’ intesa come seconda chance. Il principio cardine 

della ‘riparazione’ intesa come seconda chance, per l’oggetto, ma anche e so-

prattutto per i giovani e le donne che possono trovare nella formazione e nel 

lavoro l’alternativa a un background socio-economico che spesso impedisce 

l’accesso alle risorse e quindi al cambiamento. Il progetto della Sartoria è 

stato presentato dalla dott.ssa Angela Di Russo al percorso di educazione im-
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prenditoriale ‘Four steps to Entrepreneurship’ dell’Imprendilab Unicas, clas-

sificandosi al secondo posto nella competition per idee, organizzata dallo 

stesso laboratorio Unicas e dallo Spazio Attivo di Ferentino ‘Lazio Innova’, 

come miglior progetto per innovazione sociale e sostenibilità ambientale. 

Inoltre ha attivato un focus group con NEXT Economia e con gli enti coin-

volti. Infine la sartoria sta siglando accordi di partenariato con il Comune di 

Isernia, assessorato alla cultura, con Moda Impresa di Isernia, con l’Associa-

zione Tombolo di Isernia, con CoopAGRI Frosinone e Latina, non ultimo, 

con l’IIS San Benedetto di Cassino, istituto comprensivo con indirizzo moda 

e tecnologia. 

 

Il crowdfunding per l’istruzione. Etica ed Economia è un’associazione cul-

turale di volontariato laico costituita nel 1990 e registrata presso la Regione 

Lazio. L’Associazione ha lo scopo di promuovere studi socio-economici, 

svolgere attività di formazione attraverso corsi istituzionali e seminariali, or-

ganizzare seminari e convegni (anche in accordo con altre associazioni ita-

liane e straniere) sugli approdi e sui limiti delle concezioni dominanti 

dell’economia e dei modelli di Stato sociale (in particolare europei) a fronte 

dei grandi mutamenti intervenuti nel quadro italiano, europeo e internazio-

nale. Lo stimolo, che ha mosso nel 1990 l’iniziativa, è la convinzione che 

tutte le economie e le società industriali sono di fronte a grandi questioni dai 

caratteri in larga misura inediti, le quali hanno finito per aggravare il divario 

tra la crescita e lo sviluppo, inteso come espansione delle libertà reali della 

persona umana. 

Convinti della bontà ed efficacia di un progetto che avesse come obiettivo 

la formazione e l’inclusione culturale dei giovani stranieri, si è voluta realiz-

zare una campagna di crowdfunding allo scopo di finanziare le attività di star-

tup e lo sviluppo di una piattaforma di e-learning per l’erogazione di corsi in 

lingua italiana per giovanissimi e giovani stranieri residenti in Italia e che 

hanno una scarsa conoscenza della nostra lingua; un’iniziativa di sperimenta-

zione e innovazione digitale (ma anche sociale) per consentire la fruizione di 

corsi in modalità e-learning presso le biblioteche civiche della Città, utiliz-

zando ambienti di tipo open source, che possano rappresentare anche un’oc-

casione di socialità e coesione sociale a livello micro-territoriale. Allargare 

quindi la gamma dei servizi offerti dalle biblioteche per ragazzi e giovani 

stranieri, includendo anche servizi di e-learning, per consentire anche a chi 
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non dispone di mezzi idonei e/o un computer e/o una connessione a casa, di 

poter sperimentare questa nuova modalità di formazione, pratica, smart, effi-

ciente ed efficace. Trattandosi, più di un anno fa, di una prima sperimenta-

zione sul territorio della Regione Lazio, si è scelto di offrire ai discenti un 

servizio di assistenza, durante le ore di fruizione del corso, nonché una sorta 

di tutoraggio ‘leggero’, lasciando maggior spazio all’auto-apprendimento e 

alla collaborazione tra pari. Negli ultimi anni è sensibilmente cresciuta l’atti-

vità delle biblioteche: ogni anno si registra un incremento significativo sia 

nell’ordine degli utenti che delle fruizioni e dei prestiti bibliotecari. Gli am-

bienti in open space, oltre ad essere luoghi di lavoro, costituiscono anche im-

portanti spazi d’incontro, educazione culturale e formazione. Ogni anno si 

registrano migliaia d’iscrizioni ai corsi di formazione, che vanno dall’alfabe-

tizzazione informatica di base, all’uso delle reti, alla guida all’acquisto di un 

PC, ai blog, alla creatività digitale. 

I centri territoriali permanenti sono impegnati nella formazione di base per 

i più grandi, nell’ottica della formazione continua, del conseguimento 

dell’obbligo scolastico per adulti, ma soprattutto negli ultimi periodi nell’al-

fabetizzazione di base per stranieri. Il progetto è stato sostenuto tramite la 

piattaforma Sociallending e i risultati attesi sono stati in parte l’aumento 

dell’alfabetizzazione di ragazzi, giovanissimi e giovani stranieri, in modalità 

smart, in ambienti open space che favoriscono anche l’integrazione. L’ap-

prendimento della lingua italiana, la formazione e la cultura come strumento 

d’inclusione sociale e d’innovazione digitale per ridurre le diseguaglianze, 

potenziando il ruolo delle biblioteche come attori territoriali d’inclusione lo-

cale. 

 

Il crowdfunding per i giovani e per lo sviluppo di un territorio. La Scu-

deria Unicas nasce nel gennaio 2021 dal forte desiderio degli studenti 

dell’Università di Cassino e del Lazio meridionale di mettere in gioco le pro-

prie capacità in un progetto multidisciplinare, che permettesse non solo di 

coltivare esperienze pratiche, ma anche di approfondire aspetti teorici legati 

ai propri vari corsi di studio. La squadra è formata attualmente da un nutrito 

gruppo di studenti dell’ateneo cassinate provenienti da sette corsi di studio 

differenti e uniti da un unico obiettivo: la costruzione di una vettura prototipo 

a propulsione elettrica per partecipare al campionato Formula ATA che si 

terrà a Varano De’ Melegari nel luglio 2022, una competizione universitaria 
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internazionale di design automotive che si tiene ogni anno in diverse parti del 

mondo sotto la denominazione di Formula SAE. In Italia prende il nome di 

Formula ATA, è curata dall’ANFIA ed è attualmente uno dei riferimenti in 

tema d’innovazione per le tecnologie automotive. E dunque per meglio par-

tecipare, i ragazzi hanno composto il team come una vera e propria azienda, 

contando su un direttivo che gestisce otto reparti tecnici e due non tecnici; 

tutta la squadra è progetto ufficiale dell’associazione non profit ALACLAM 

– l’associazione dei laureati dell’Ateneo – Università di Cassino e del Lazio 

Meridionale. Nulla è stato lasciato all’improvvisazione: le competenze sono 

le più variegate e la collaborazione avviene tra studenti d’ingegneria, econo-

mia, scienze motorie e lingue, coinvolgendo la gran parte dei corsi di studio 

presenti nell’ateneo. La progettazione e la costruzione della vettura sono di 

completa responsabilità dei ragazzi, sono loro che ideano e progettano tutti i 

componenti che saranno poi prodotti e ultimati in collaborazione con le 

aziende sponsor. Gli studenti, ovviamente sono supportati da diversi docenti 

e dalla struttura direttiva dell’Ateneo. 

Costruire un veicolo da competizione è un processo lungo e complesso, 

tempestato per lo più da molti trade-off e decisioni per rendere il prototipo 

realizzabile ed economicamente sostenibile. Il quartier generale del team è 

presso l’Università di Cassino e l’officina – ancora in fase di allestimento – è 

situata nella sede di E-lectra, uno spin-off universitario main partner della 

Scuderia. L’obiettivo finale è apportare all’industria automobilistica un con-

tributo fresco, innovativo e giovane, sviluppando un powertrain e un sistema 

di rete di dati di alto livello che funzioneranno da base per i sistemi di guida 

autonoma che implementeremo in futuro. Per rendere possibile tutto ciò 

manca un ultimo ingrediente magico: la forza delle persone che decideranno 

di sostenerli. Per questo è nata la campagna crowdfunding su Sociallending 

per la realizzazione del progetto. Il sostegno che il progetto Scuderia Unicas 

riuscirà ad ottenere rappresenterà, non solo un aiuto a ragazzi intraprendenti, 

determinati e impegnati nel raggiungimento di un obiettivo, ma anche un forte 

messaggio di sostegno e rilancio per tutto il territorio. La partecipazione al 

campionato è sì molto importante per la formazione studentesca, ma anche 

per instaurare un nuovo tipo di contatto tra studenti e aziende, consentendo 

una collaborazione su un piano totalmente inedito finora. 
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4. Conclusioni 
 

Se l’educazione è un compito di fondamentale importanza per fornire esau-

stivamente le competenze di base “trasmettendo conoscenza”, è la ricerca 

che consente di “produrre conoscenza”, e quindi di trasferirla come obiettivo 

della cosiddetta “terza missione”: è solo attraverso la produzione di cono-

scenza che l’università può realizzare pienamente il suo ruolo propulsivo 

nella società. L’Università motore di sviluppo sociale ed economico, genera-

trice di opportunità e di politiche d’innovazione attraverso la ricerca scienti-

fica; terreno fertile in cui far nasce e crescere gli innovatori di cui ha bisogno 

il territorio: una volta opportunamente educati fornendo loro solide compe-

tenze di base e formati attraverso la ricerca scientifica, sono coloro che pos-

siedono i valori di una società sostenibile e inclusiva, che hanno la creatività 

delle buone idee, che sono in grado di creare start-up dando opportunità di 

lavoro a sé e agli altri o di arricchire il tessuto imprenditoriale e sociale, qua-

lunque sia l’ambito. E Sociallending, assieme ai vari progetti che sostiene e 

aiuta, è la giusta sintesi di questo nuovo ecosistema. Una piattaforma di 

crowdfunding ispirata al prestito sociale (P2P Lending) e operante anche in 

ambito donation e reward, incentrata sul social networking, public engage-

ment e su una logica di disintermediazione finanziaria, per offrire, con il sup-

porto della Terza Missione dell’Università di Cassino e del Lazio meridio-

nale, ai giovani italiani e stranieri, che intendono avviare microimprese o in-

traprendere attività di autoimpiego, l’opportunità di usufruire di un supporto 

economico, previa attenta valutazione del business idea e un successivo ac-

compagnamento formativo mirato alla generazione e/o all’irrobustimento 

delle competenze imprenditoriali. Attraverso la sua attività, SociallendingIta-

lia.net intende: 1) contrastare l’effetto che il Credit Crunch ha avuto sull’ac-

cesso al credito d’individui che, pur desiderosi di intraprendere, mancano, in 

un contesto di vincoli più stringenti, di garanzie e di risparmi adeguati; 2) 

creare occupazione tra i giovani; 3) agevolare, attraverso l’autoimpiego e la 

microimprenditorialità, l’inclusione sociale di categorie a rischio come ad 

esempio i tristemente noti NEET (Not in Education, Employment or Trai-

ning). 
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1. Premessa 
 

La riduzione delle emissioni di gas serra, finalizzata al contenimento degli 

effetti del riscaldamento globale, è diventata nodale nella progettazione delle 

politiche energetiche di gran parte dei Paesi, a scala globale. L’Unione Euro-

pea ha approvato, nel primo ventennio degli anni Duemila, misure sempre più 

stringenti per la contrazione delle emissioni di gas serra, culminate con il co-

siddetto Green Deal (Commissione Europea, 2019), e raggiungendo – pur 

con marcate differenze nei singoli Paesi che la compongono – i migliori ri-

sultati a scala internazionale con oltre il 30% della produzione di energia elet-

trica attraverso l’utilizzo delle fonti rinnovabili e una riduzione del 23% delle 

emissioni di CO2 rispetto al 1990 (anno di riferimento del Protocollo di 

Kyoto)1. Con il Green Deal, l’UE si è posta l’obiettivo di diventare un emet-

titore netto di gas serra pari a zero. In piena pandemia COVID-19, poi, viene 

promosso il Next Generation EU – finalizzato al rilancio dell’economia dopo 

il crollo delle economie dovuto alla pandemia stessa – che, insieme alle mi-

sure del Quadro Finanziario Pluriennale 2021-2027, prevede anche il finan-

ziamento di misure per risorse e ambiente. 

All’interno di questo quadro più generale, nella prospettiva della forma-

zione di una coscienza ambientale, assume una piena centralità la creazione 

di un comportamento sostenibile dal punto di vista delle emissioni di gas 

serra, ma anche del consumo di risorse e della produzione di rifiuti. Il rag-

giungimento di questo scopo viene sicuramente agevolato dalla creazione di 

uno strumento, che permetta di misurare questo impatto, conferendo una mi-

sura ‘fisica’ all’impatto stesso. La creazione di un calcolatore – il CarboNGEI 

– per misurare l’impatto delle emissioni di gas serra provenienti dalle attività 

 
1 https://www.icos-cp.eu/science-and-impact/global-carbon-budget/2020. 

https://www.icos-cp.eu/science-and-impact/global-carbon-budget/2020
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di un’associazione di educazione non formale, come l’associazione scout 

CNGEI, è di certo un modo per promuovere la coscienza di ciò che le proprie 

azioni possono determinare nei confronti dell’ambiente. 

L’esperienza descritta in questo lavoro, inseribile all’interno di quella che 

è la terza missione dell’Università2, nasce anche grazie alla coincidenza del 

mio ruolo di docente dell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio meri-

dionale e di educatore all’interno dell’associazione scout CNGEI. 

 

 

2. La misura dell’impatto ambientale: impronta ecologica e im-

pronta del carbonio 
 

Quantificare le conseguenze dell’azione dell’uomo all’interno del sistema 

ambientale – cioè creare un indice che dia la misura della sostenibilità delle 

azioni umane – è strumentale alla comunicazione e sensibilizzazione nei con-

fronti della pressione sul sistema ambientale, ma anche propedeutico alla pro-

gettazione per la mitigazione della pressione stessa. Pur essendo congruenti 

nelle finalità, e pur consci della complessità del problema della creazione e 

classificazione degli indici di sostenibilità (Fricker, 1998), per le nostre fina-

lità, possiamo suddividere tali indici3 in due grandi categorie: gli indici di 

benessere e gli indici di sostenibilità ambientale, in cui la prima, più generale, 

contiene la seconda. I primi non attengono necessariamente alla sostenibilità 

ambientale, ma più in generale alla qualità della vita, di cui la qualità ambien-

tale, ovviamente, fa parte. Gli indici di benessere misurano le conseguenze 

sociali, economiche, ambientali, culturali dei processi di crescita economica. 

Tra i più noti indici di benessere, troviamo l’Indice di Sviluppo Umano 

dell’ONU, che – distinguendo opportunamente la crescita economica dallo 

sviluppo – misura il livello di benessere dei singoli Paesi utilizzando, insieme 

 
2 La ‘terza missione’ dell’Università è relativa il ruolo che essa svolge all’esterno della stessa, 

interagendo col territorio e, più in generale, con le componenti della società. La terza mis-

sione si affianca alle altre due missioni dell’Università: la didattica e la ricerca. 
3 La differenza tra indice e indicatore non è di poco conto: l’indicatore è qualcosa che serve 

a misurare il livello di uno specifico elemento (quindi è un valore o un rapporto); l’indice è 

un insieme di indicatori utili a fornire la misura di un fenomeno complesso. 
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al reddito pro capite (che esprime la crescita economica di un Paese), la spe-

ranza di vita e l’istruzione4. Altrettanto noto e più complesso è un altro indice 

di benessere: l’ISEW (Index of Sustainable Economic Welfare), elaborato da 

Herman Daly e John Cobb (1989) con l’intenzione di correggere e sostituire 

il Prodotto interno lordo (PIL), in quanto nel suo calcolo sono compresi, come 

voci in attivo, anche i costi ambientali e sociali, che dovrebbero essere al con-

trario sottratti piuttosto che aggiunti al computo. L’ISEW è una sorta di ‘con-

tabilità satellite’ che, per misurare il benessere, parte dal calcolo dei consumi 

privati, ai quali vengono aggiunte (come voci attive) tutti le voci che servono 

a conservare gli standard di benessere (per es., volontariato, attività ricreative, 

…) e sottratti (come voci passive) tutti i costi che, pur calcolati direttamente 

o indirettamente nel PIL perché parte dei processi di produzione e consumo, 

in realtà riducono il livello di benessere (per es., consumo di risorse non rin-

novabili, spese difensive per riparare i danni prodotti all’ambiente, pendola-

rismo, ‘superlavoro’, …). 

Tra gli indici di sostenibilità ambientale troviamo invece l’Impronta eco-

logica (IE) e l’Impronta del carbonio (IC). 

L’Impronta ecologica (IE) è stata sviluppata da Wackernagel e Rees all’ini-

zio degli anni novanta (Rees, 1992; Wackernagel, 1994; Wackernagel, Rees, 

2000). Questa è definita come la quantità di territorio ecologicamente neces-

sario a sostenere il consumo di una data popolazione in modo sostenibile. 

Wackernagel e Rees ipotizzano che le attività umane utilizzino grandi esten-

sioni di territorio, sia direttamente, costruendo edifici o producendo alimenti, 

sia indirettamente, quando il territorio è necessario per assimilare i rifiuti pro-

dotti dalle stesse attività. Una volta calcolata l’IE, espressa in ettari di territo-

rio, questa viene confrontata con la disponibilità di territorio del Paese che 

stiamo considerando. Se il valore dell’IE è maggiore rispetto alla disponibilità 

di territorio, significa che il Paese consuma più risorse di quante ne ha a di-

sposizione. L’IE, se espressa in ettari pro capite, è simile al concetto di capa-

cità di carico, ma ne inverte i termini: se la capacità di carico è il numero di 

individui che un dato territorio può sostenere, l’IE è la quantità di territorio 

che ‘consuma’ un singolo individuo. La sua maggiore o minore estensione, 

 
4 Il reddito pro capite è espresso attraverso il Reddito Nazionale Lordo (RNL) a parità di 

potere d’acquisto; la speranza di vita è misurata attraverso l’aspettativa di vita alla nascita e 

l’istruzione è misurata con due indicatori: gli anni previsti di scolarizzazione e la media degli 

anni di scolarizzazione (http://hdr.undp.org/en/content/human-development-index-hdi). 
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ovviamente, dipende dal livello di vita dell’individuo e, normalmente, è cor-

relata positivamente alla disponibilità di reddito: più alto è il PIL pro capite e 

più elevata è l’IE. 

L’IC discende dall’IE e si diffonde a partire dai primi anni Duemila con il 

crescere delle preoccupazioni per il riscaldamento globale e l’avvio, nel 2005 

(dopo ben otto anni dalla sua approvazione), del Protocollo di Kyoto. L’IC 

misura la quantità di gas serra emessi dalle attività umane (agricoltura, indu-

stria, trasporti, produzione di energia, ecc.). Il principale gas serra, dal punto 

di vista della concentrazione in atmosfera (411 parti per milione, ppm), è 

l’anidride carbonica (CO2). Vi sono però altri gas serra, come l’ozono tropo-

sferico, il metano, il protossido di azoto e gli alocarburi, che hanno un mag-

giore grado di efficienza nell’intrappolare il calore all’interno dell’atmosfera 

terrestre. Per questo motivo, si fa rifermento alla CO2 equivalente (CO2e), 

calcolando il potenziale di riscaldamento globale dei diversi gas serra, rap-

portato a quello della CO2. 

La misura dell’IC è del tutto parziale, esattamente come accade per l’Im-

pronta Ecologica (Migliorini, 2005). È necessario valutare tutto il ciclo di vita 

del prodotto (produzione, uso, smaltimento) per stabilire il valore più corretto 

relativo alle emissioni di carbonio. Inoltre, le differenze regionali, produttive 

e metodologiche favoriscono una elevata variabilità dei risultati, che inficia – 

soprattutto per i valori supportati da un limitato numero di studi – la certezza 

dei risultati. Ma questo non significa che l’indice sia inutile o dannoso. Anzi, 

come accade per l’IE, esprimendo con una misura ‘fisica’ le emissioni di car-

bonio (il peso delle emissioni di CO2e) si ottiene un immediato riscontro in 

merito alla percezione del danno ambientale prodotto. 

 

 

3. L’impronta del carbonio calcolata con il CarboNGEI 
 

 

3.1 Il CarboNGEI nella programmazione educativa del CNGEI 
 

Il CNGEI (Corpo Nazionale Giovani Esploratori e Esploratrici Italiani), è una 

delle due associazioni scout italiane riconosciute da WOSM (World Organi-

zation of Scout Movement) e WAGGGS (World Association of Girl Guides 

and Girl Scouts) le due organizzazioni mondiali del movimento scout, che 

discendono direttamente dal fondatore dello scautismo Robert Baden-Powell. 
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L’altra associazione scout riconosciuta in Italia è l’AGESCI (Associazione 

Guide e Scout Cattolici italiani). Le due associazioni sono federate nella FIS 

(Federazione Italiana dello Scautismo). Il CNGEI, prima associazione scout 

italiana per fondazione (1913, ma attivo già nel 1912), rappresenta l’anima 

laica della FIS e conta circa 15.000 iscritti. Il CNGEI è organizzato in Sezioni 

(entità territoriali dell’associazione, autonome e dotate di un proprio statuto, 

normalmente denominate in base al comune in cui ha sede legale la Sezione 

stessa); ogni Sezione è costituita da uno o più Gruppi; ogni Gruppo è compo-

sto da più Unità: Branco (cui fanno parte i Lupetti, 8-12 anni), Reparto (Esplo-

ratori e Esploratrici, 12-16 anni) e Compagnia (Rover, 16-19 anni). Il CNGEI 

è un’associazione di educazione non formale, dotata di un proprio progetto 

educativo: il Progetto Educativo Globale, nella nuova versione approvata nel 

2019 (il PEG 2.0), che ha sostituito il precedente del 1997. Il PEG 2.0 è orga-

nizzato in cinque aree: 1. Impegno civile, 2. Corporeità, 3. Creatività, 4. Ca-

rattere, 5. Dimensione Spirituale (CNGEI, 2020). 

L’ambiente è collocato all’interno dell’area 1. Impegno civile, con due 

competenze: 1.3 Sensibilità e attenzione verso l’ambiente e 1.4 Adottare stili 

di vita sostenibili e solidali. Peraltro, l’attenzione per l’ambiente è un ele-

mento costante nel progetto educativo scout ed è contenuta anche nella Legge 

scout, che nel CNGEI viene così declinata nell’articolo 6: «L'Esploratore ri-

spetta e protegge i luoghi, gli animali e le piante». 

Il calcolatore delle emissioni di carbonio CarboNGEI rientra pienamente 

all’interno dell’azione educativa del CNGEI e si pone l’obiettivo di sensibi-

lizzare gli scout verso il problema del cambiamento climatico, promuovendo 

azioni che insegnino a ridurre il proprio impatto ambientale. Il CarboNGEI è 

stato realizzato dal Gruppo di Lavoro ‘Ambiente’ (composto da Irene Amo-

roso, Mirta Cimmino, Domenico de Vincenzo e Elena Giacomoni) della 

Commissione Consultiva (CoCon) ‘Internazionale’ del CNGEI (responsabili: 

Filomena Grasso e Riccardo De Gonda). 
 

 

3.2 Le voci del calcolo 
 

Il foglio di calcolo del CarboNGEI è suddiviso in due parti: una relativa alle 

attività ‘in sede’, cioè alle attività che si svolgono durante l’anno scout, nor-

malmente una volta alla settimana, da ottobre a giugno; l’altra relativa alle 
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uscite (di uno o più giorni) e ai campi, che si svolgono quasi sempre tra luglio 

e agosto, generalmente della durata di 7-15 giorni. 

Nella parte relativa alle attività in sede, sono state prese in considerazione 

le emissioni di CO2e relative al consumo di energia e rifiuti. Per quanto ri-

guarda l’energia, vengono computate le emissioni prodotte dal consumo di 

elettricità, gas (metano o GPL) e carburante eventualmente utilizzato per il 

generatore di energia. La conversione, per l’elettricità, è quella fornita 

dall’ISPRA (2019a), per il gas quella del Ministero dell’Ambiente (2015). Per 

il carburante, abbiamo utilizzato come fonte il dato fornito dal Governo bri-

tannico, che risulta essere completo e affidabile (UK Government, 2019). 

Per quanto riguarda i rifiuti, sono stati suddivisi in sette categorie: indiffe-

renziato, organico (umido), vetro, lattine di alluminio, lattine di acciaio, pla-

stica e carta. Per misurare le emissioni di CO2e, si è tenuto conto della per-

centuale di rifiuti che vanno in discarica e che non vengono riciclati: per 

quanto riguarda l’Italia, il 49,1% dei rifiuti arriva in discarica (ISPRA, 

2019b). I dati di conversione sono ancora quelli forniti dal Governo britannico 

(UK Government, 2019). Non si è ritenuto opportuno computare anche i tra-

sporti da casa in sede, per evitare di dover rilevare di volta in volta la distanza 

percorsa e il mezzo di trasporto utilizzato da ogni scout che raggiunge la sede 

per svolgere le attività. Infatti, questo avrebbe significato un notevole aggra-

vio di lavoro per coloro che si occupano di effettuare la rilevazione, che sono, 

poi, gli stessi educatori: ciò avrebbe sottratto tempo allo svolgimento delle 

attività. Inoltre, abbiamo ritenuto che la rilevazione sarebbe stata inficiata 

dalla presenza di un gran numero di variabili non facilmente controllabili e 

gestibili. 

Nella parte relativa ai campi e alle uscite, oltre alle due voci precedenti 

(energia e rifiuti) sono state prese in considerazione anche le voci relative al 

cibo e ai trasporti. 

Relativamente al cibo, abbiamo inserito 98 alimenti (suddivisi in 10 cate-

gorie: carne, frutta e verdura, ecc.), al fine di ottenere la conversione in CO2e 

della maggior parte dei possibili alimenti utilizzabili all’interno dei menu pre-

parati per i pasti dei ragazzi. Per arrivare a questo risultato, abbiamo dovuto 

utilizzare diverse fonti, scegliendo quelle più omogenee tra loro (Hartikainen, 

Pulkkinen, 2016; Reijnders, 2008; Badey et al., 2013; Clune et al., 2016; Wal-

lén, 2004) e scartandone altre, pur rendendoci perfettamente conto che si 

tratta comunque di un computo con un elevato livello di approssimazione. 
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Peraltro, di alcuni alimenti si occupa un grande numero di studi, mentre per 

altri (evidentemente più marginali nella dieta quotidiana o ‘etnici’) gli studi 

sono limitati o addirittura assenti. 

La sezione relativa ai trasporti è più complessa, in quanto è stato necessario 

prevedere diversi veicoli di trasporto privato (auto, moto, van, autobus, bici-

cletta). Per le auto, si è tenuto in considerazione anche il diverso tipo di com-

bustibile utilizzato (benzina, gasolio, gas, ibride, elettriche). Il calcolo delle 

emissioni di CO2e per i trasporti privati è reso più complesso dal fatto che 

un’auto che accompagna al campo lo scout può viaggiare con un numero va-

riabile di persone, può restare al campo o tornare indietro; l’autista può essere 

o meno un partecipante al campo. Nel computo, poi, sono stati presi in con-

siderazione i trasporti pubblici (autobus, treno, aereo, nave traghetto). Inoltre, 

si è anche tenuto conto dei mezzi eventualmente utilizzati per il trasporto del 

materiale (tende, pali in legno per costruzioni, stoviglie, attrezzi, ecc.) e degli 

spostamenti effettuati per gli acquisti di cibo e altro, fatti giornalmente du-

rante il campo o l’uscita. 

Dopo aver immesso i dati, il foglio di calcolo5 restituisce, per ogni categoria 

di consumo, le emissioni di CO2e totali, giornaliere, pro-capite e pro-ca-

pite/giorno. Quest’ultimo valore è necessario per la comparabilità del dato, 

sia nel confronto sincronico fra i diversi Gruppi che aderiscono al test del 

CarboNGEI, sia nella comparazione diacronica, nel caso di iterazione per più 

anni della misurazione, relativamente alla performance del Gruppo. Infatti, il 

valore pro-capite/giorno prescinde dal numero di scout che partecipano alle 

attività e dal numero di giorni delle attività stesse. Un foglio finale riassume 

i valori per categoria e totali, riportandoli su tabelle, diagrammi a barre e ae-

rogrammi. 

Le fonti dei valori di conversione consumi-CO2e sono sempre riportate 

(con citazione autore-data) accanto al fattore di conversione stesso, ma è stato 

creato uno specifico foglio, che contiene i riferimenti in forma estesa delle 

fonti, insieme ai relativi link, per poter ritrovare la fonte su internet. 
 

 

 

 

 

 
5 Il foglio di calcolo è stato realizzato con Excel. 
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3.3 Il test e il lancio dell’attività 
 

L’attività era stata pensata e predisposta per il 2020, ma la pandemia COVID-

19 ne ha bloccato la piena attuazione, limitando la sperimentazione ai pochi 

Gruppi scout CNGEI che hanno svolto i campi estivi e hanno aderito all’ini-

ziativa6. Il feedback giuntoci da questi Gruppi è stato comunque fondamentale 

per limare il calcolatore delle emissioni di carbonio, eliminando bug, impre-

cisioni, refusi, ecc. 

Particolarmente interessante è stata la reazione ottenuta dalle prime speri-

mentazioni del CarboNGEI, relativamente ai rifiuti, perché non ci si aspettava 

che taluni di essi, oggettivamente ritenuti ‘dannosi’, come la plastica (0,01 

kgCO2e se smaltita in discarica e 0,02 se incenerita, ogni kg), avessero meno 

emissioni di CO2e di altri, che invece hanno una fama meno sinistra, come la 

carta (0,02 kgCO2e se incenerita, 1,04 kgCO2e se smaltita in discarica). La 

carta, in realtà, non può essere considerata biomassa carbon neutral perché la 

sua produzione implica un consumo di energia, che non viene recuperato 

nell’eventuale processo di combustione. Inoltre, non può essere considerata 

carbon neutral se non si è certi che, se prodotta da cellulosa, gli alberi abbat-

tuti per produrla vengano nuovamente piantumati. La produzione di carta da 

polpa vergine è peraltro fonte di mancato sequestro del carbonio da parte degli 

alberi (tagliati) che sono stati utilizzati per produrre carta. 

Per quanto riguarda l’elevata differenza tra le emissioni di CO2e della carta 

incenerita e di quella smaltita in discarica, un confronto fra fonti diverse con-

ferma l’elevato impatto in emissioni di gas serra dello smaltimento della carta 

(e non solo) in discarica. Particolarmente interessante in tal senso è una pub-

blicazione della United States Environmental Protection Agency (2006), che 

riporta un valore di emissioni di CO2e molto vicino a quello dell’UK Govern-

ment: 1,2 kg di CO2e ogni kg di carta ‘da ufficio’ e libri. Le emissioni delle 

due diverse modalità di smaltimento dovrebbero equivalersi, perché l’incene-

rimento non fa altro che accelerare il processo di restituzione in atmosfera del 

carbonio contenuto nella carta, ma in realtà i rifiuti in discarica, come conse-

guenza dei processi di digestione anaerobica, producono metano (CH4), che 

è un gas serra 20 volte più efficace dell’anidride carbonica nel trattenere il 

calore in atmosfera. 

 
6 Al test hanno partecipato Branco e Reparto del Gruppo Reggio Emilia 2; il Branco del 

Gruppo Reggio Emilia 5; il Branco del Gruppo Napoli 3. 
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Figura 2 – Foglio di calcolo del CarboNGEI, relativo ai rifiuti (dettaglio) (fonte: CNGEI). 

 

Pur nella condizione di parzialità dei risultati, dovuta al ridotto numero di 

giorni di campo (20 in totale) e di scout partecipanti (87 in totale), a causa 

della situazione contingente dovuta alla pandemia COVID-19, risultano co-

munque interessanti i risultati ottenuti. Innanzitutto (fig. 2, tab. 1) possiamo 

notare che la maggior parte delle emissioni proviene dal consumo di cibo e 

dai trasporti. Il consumo di energia e la produzione di rifiuti complessiva-

mente raggiungono l’1,5% del totale. Mediamente, le emissioni di CO2e per 

ogni scout/giorno sono di 1,01 kg; consistente è il valore totale delle emissioni 

(1.760 kg). Tale valore stupisce ulteriormente in quanto – a parte gli sposta-

menti per raggiungere il luogo del campo – i trasporti sono limitati, visto che 

ci si muove a piedi per svolgere tutte le attività; l’acquisto di cibo, inoltre, 

viene commisurato in maniera calibrata al numero dei partecipanti. 
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Tabella 1 – Emissioni di CO2e (in kg), per tipologia, registrate dalle Unità che hanno parte-

cipato al test del CarboNGEI. 
 

TIPOLOGIA DI EMISSIONE kgCO2e kgCO2e/scout kgCO2e/giorno CO2e/scout/giorno 

EMISSIONI CO2e CIBO 938,47 10,79 46,92 0,54 

EMISSIONI CO2e ENERGIA 10,38 0,12 0,52 0,01 

EMISSIONI CO2e RIFIUTI 17,43 0,20 0,87 0,01 

EMISSIONI CO2e TRASPORTI 794,42 9,13 39,72 0,46 

TOTALE EMISSIONI CO2e 1.760,70 20,24 88,03 1,01 

 

Fonte: CNGEI. 
 

 
 

Figura 2 – Emissioni di CO2e (in kg), per tipologia, registrate dalle Unità che hanno parteci-

pato al test del CarboNGEI nel 2020 (fonte: CNGEI). 
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La verifica7 effettuata successivamente al test (attraverso un questionario 

online) ha restituito l’interesse mostrato per il calcolatore e l’interesse nel 

continuare a utilizzarlo anche in futuro. 

Il lancio vero e proprio dell’attività è stato effettuato a inizio 2021, attra-

verso una campagna di promozione (che ha previsto la realizzazione di alcuni 

video), e due incontri – presenziati dal capo scout nazionale Gianpino Ven-

dola – con tutti i capi scout interessati a sperimentare il calcolatore di emis-

sioni. In questi incontri è stato presentato il CarboNGEI, inserendolo all’in-

terno della problematica del cambiamento climatico, e ne è stato spiegato il 

funzionamento. Successivamente, ai Gruppi e Unità che hanno aderito è stato 

fornito un servizio di consulenza ‘on demand’. 

 

 

4. Conclusioni 
 

La costruzione di un indicatore ‘su misura’ per le attività scout è di indubbia 

importanza per creare la coscienza di quanto le nostre azioni quotidiane pos-

sano contribuire al raggiungimento degli obiettivi della transizione energe-

tica. La transizione energetica prevede, accanto al passaggio dai combustibili 

fossili alle energie rinnovabili e pulite, anche una modificazione dei compor-

tamenti individuali, che conducano a una riduzione dei consumi di energia. 

Infatti senza la riduzione dei consumi, la transizione energetica – cioè il pas-

saggio dalla produzione di energia con le fonti fossili a quella fatta con fonti 

rinnovabili e pulite – diventerebbe più lenta e problematica: una eventuale 

ulteriore crescita della domanda di energia potrebbe dover essere coperta nuo-

vamente da combustibili fossili, producendo una condizione simile a quella 

che si verifica nel paradosso di Achille e la tartaruga. Ovviamente, riduzione 

dei consumi significa soprattutto efficienza nella produzione di energia, ma 

significa anche risparmio di energia, una parte del quale può venire proprio 

dalle nostre azioni quotidiane, legate non solo al risparmio di energia elettrica 

e di carburante (circa il 73% delle emissioni di CO2e), ma anche dal consumo 

 
7 All’interno della programmazione del CNGEI, la verifica del raggiungimento degli obiettivi 

della programmazione stessa è imprescindibile e si inserisce all’interno di un metodo di ge-

stione di tipo plan-do-check-act, in cui la verifica (check), basata su indicatori misurabili, 

permette di valutare il raggiungimento o meno dell’obiettivo e, in caso di mancato raggiun-

gimento, riprogrammare con gli opportuni correttivi. 
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di cibo8 (l’agricoltura e l’allevamento rappresentano il 18% delle emissioni 

di gas serra). L’esperienza fatta con il CarboNGEI, pur nella sua, per il mo-

mento, limitata applicazione, ci permette di affermare che l’uso di un calco-

latore delle emissioni di carbonio, attraverso l’uso di una misura ‘fisica’ 

dell’impatto, determina una efficace azione di sensibilizzazione. 
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1. Introduzione 
 

Il motorsport è indubbiamente un ambito appassionante sotto molteplici punti 

di vista, che siano due o quattro ruote, con prove ruota a ruota o a cronometro, 

ma anche scafi in acqua, raccoglie ogni anno milioni di appassionati da tutto 

il mondo. Nonostante questo tipo di sport sia popolarissimo sin dalle prime 

decadi del ‘900, solo recentemente si è iniziata a creare una coscienza 

ambientale a riguardo, sia da un punto di vista strettamente tecnico (materiali, 

tecnologie produttive, sistemi propulsivi) sia per tutti i servizi che gli girano 

intorno. Data la natura strettamente industriale, la strada per la completa 

sostenibilità è certamente in salita, degli importanti passi però sono stati già 

mossi. 

L’ambito di ricerca per eccellenza è certamente quello universitario ed è 

proprio in questo contesto che negli anni 80 nasce in USA la Formula SAE, 

una competizione di design automotive universitario con un duplice scopo: 

portare avanti lo sviluppo della tecnica automotive e formare gli studenti 

universitari ad affrontare le sfide del mondo lavorativo ponendogli di fronte 

problemi di ordine pratico. Attualmente la Formula SAE è la competizione 

universitaria più prestigiosa a livello internazionale e che più sta premiando 

la sostenibilità delle soluzioni adottate dalle migliaia di giovani ingegneri e 

squadre che ogni anno vi partecipano. 

A questo proposito nasce ufficialmente nel gennaio 2021, per volontà di 

alcuni studenti appassionati, il primo team di Formula Student dell’Università 

di Cassino ‘Scuderia Unicas’. L’obiettivo della squadra è partecipare alla 

tappa italiana che si terrà nel luglio 2022 sul circuito ‘Riccardo Paletti’ di 
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Varano de’ Melegari, in provincia di Parma, presentando una vettura a 

propulsione elettrica. 

In Italia l’organizzazione della ‘competizione studentesca’ è curata 

dall’Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica – ANFIA. 

 

 

2. Com’è nato il progetto 
 

L’idea di fondare un team di Formula Student di Ateneo era già stata maturata 

nel novembre 2020, in piena pandemia, ed è stata proposta al Rettore prof. 

Giovanni Betta trovando pieno appoggio sin da subito. 

Man mano che le candidature da parte degli studenti aumentavano a vista 

d’occhio, diversi docenti sono stati coinvolti in prima persona per dare un 

appoggio alla squadra. Il primo riferimento è stato il prof. Giuseppe Tomasso, 

docente universitario e presidente dello spin-off universitario E-Lectra, che 

non solo ha messo a disposizione del progetto le sue competenze e 

conoscenze ma anche un’area di officina dedicata ai futuri lavori di 

assemblaggio. 

Successivamente è stato coinvolto il prof. Alessandro Silvestri 

proponendogli di inserire il progetto nell’associazione dei Laureati 

dell’Ateneo di Cassino e del Lazio meridionale di cui è presidente. Il 

professore ha subito accettato di buon grado, concordando sulle profonde 

connessioni tra gli scopi della squadra con quelli di ‘ALACLAM’, come ad 

esempio favorire la collaborazione tra i laureati dell’Ateneo e la costituzione 

di una rete di rapporti tra imprese, enti, istituzioni, e la creazione di progetti 

formativi per migliorare la competitività delle risorse umane nelle imprese. 

Altri professori che hanno aderito alla causa offrendo ulteriormente le loro 

conoscenze e professionalità agli studenti sono i proff. Arpino e Cortellessa, 

il prof. Ferrigno, il prof. Speranza, il prof. Figliolini, il prof. Grimaldi, i proff. 

Sorrentino e Turchetta, il prof. D’Elia, il prof. De Felice e il prof. Ferrante. 

Molto importante si è dimostrato l’interesse di Alessandro De Rosa, 

Referente operativo Unicas alla RUS – Rete delle Università per lo Sviluppo 

Sostenibile e componente operativo del CASe – Comitato di Ateneo per lo 

Sviluppo Sostenibile, che ha contribuito ad aumentare la natura 

transdisciplinare del progetto mettendo in relazione la neonata squadra con i 

vari referenti dell’Ateneo, tra cui anche quelli alla RUS e del CASe. 
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I vari incontri hanno dato i loro frutti, concretizzandosi in un incontro 

pubblico online grazie alla prof.ssa Susanna Pasticci, coordinatrice del Master 

in Digital Communication, al suo staff e agli studenti del Master. L’incontro 

è stato anche occasione per una prima presentazione del progetto che, grazie 

all’intuito e alle relazioni di Alessandro De Rosa, è stato ulteriormente 

arricchito dalla gradita presenza della dott.ssa Rossi dell’ANFIA che ha 

seguito tutto l’evento interagendo con i presenti. 

L’Evento è rientrato nell’iniziativa ‘M’Illumino di Meno’ – Giornata del 

risparmio energetico e degli stili di vita sostenibili, curata dal Comitato di 

Ateneo per lo Sviluppo sostenibile – CASe coordinato dalla prof.ssa 

Alessandra Sannella, dal nome ‘Forum sul Motorsport Sostenibile’ che si è 

tenuto online il 26 marzo 2021. 

Altra occasione di presentazione della ‘Scuderia Unicas’ è avuta durante 

l’Unicas Career Day 2021, evento in formato online, con tante stanze virtuali, 

ognuna dedicata a ciascuna delle tante realtà partecipanti. A moderare la 

stanza virtuale dedicata alla presentazione del progetto è stata la prof.ssa 

Ivana Bruno, referente al Job placement del Dipartimento di Lettere e 

Filosofia. 

Inoltre, grazie al prof. Ferrante e alla dott.ssa Ida Meglio, la Scuderia 

Unicas ha partecipato con Imprendilab al Web Marketing Festival 2021, 

presentandosi al numeroso afflusso di persone e inaugurando l’attività di 

raccolta fondi sulla piattaforma di crowdfunding SocialLending, di cui la 

dott.ssa Ida Meglio è fondatrice e alla quale è possibile partecipare anche solo 

donando l’equivalente di un caffè. 

 

 

3. La squadra 
 

La squadra è composta da 113 studenti divisi in otto reparti tecnici e due non 

tecnici ed è guidata dallo studente Alberto Pagano, Team Leader e membro 

del direttivo dell’Associazione ALACLAM. 

I reparti tecnici meccanici ed elettrici – Aerodynamics & Cooling, Chassis, 

Vehicle Dynamics, Cockpit, Powertrain e Software & Telemetry – sono 

coordinati dai Direttori Tecnici Roberto De Paolis (reparti meccanici) e 

Giovanni Martino (reparti elettrici). A questi reparti è demandata l’ideazione 
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e la progettazione della vettura in accordo con il regolamento della 

competizione. 

La pianificazione dei processi produttivi e la redazione del cost report è 

invece demandata al reparto omonimo ‘cost report’, guidato da Davide 

Varlese. 

Le attività di marketing e la solidità economica della squadra sono affidate 

a Domenico Scipione, Business Manager della Scuderia e coordinatore dei 

due reparti di Marketing e Business. 

Least but not last, i lavori di montaggio e le attività in officina sono affidati 

al Mounting Manager Alessandro Cimaroli. 

La parola d’ordine è ‘collaborazione’, che avviene tra studenti di varie 

discipline declinate nei vari corsi di studio: ingegneria, economia, scienze 

motorie e lingue, coinvolgendo gran parte dei corsi presenti in Ateneo. 

 

 

4. Il veicolo 
 

Costruire un veicolo da competizione è un processo lungo e complicato, 

tempestato per lo più da molti trade-off e decisioni per rendere il prototipo 

realizzabile ed economicamente sostenibile. 

Affinché il prototipo sia realizzabile in tempi brevi si è deciso di puntare 

su due aspetti in particolare: un powertrain elettrico di alto livello e un sistema 

telemetrico in tempo reale con possibilità di ampliamento funzionale. 

La configurazione propulsiva è caratterizzata da due motori posteriori 

Emrax 208 da 68 kW, scalati a 40 kW per vincolo regolamentare, e due 

inverter Emsiso EM drive H300. Il pacco batteria è invece da 8kWh ed è 

prodotto su misura da un’azienda partner della Scuderia. Il tutto è comandato 

da una centralina e un BMS custom per garantire una coppia alla singola ruota 

di circa 350 Nm. 

Il sistema telemetrico si basa su tecnologia 4G e conta dodici tipologie di 

sensori per controllare in tempo reale i parametri della vettura ed effettuare in 

futuro correzioni on-the-go senza necessità di fermare il veicolo e scaricare i 

dati perdendo tempo prezioso. 

Da un punto di vista meccanico il telaio è uno space frame in tubi saldati 

(AISI 4130), il reparto sospensivo è in configurazione double wishbone e il 

sistema molla-smorzatore è attuato da una configurazione push rod. Sul 

https://www.formulastudent.de/fileadmin/user_upload/all/2022/rules/FS-Rules_2022_V0.9.pdf
https://www.formulastudent.de/fileadmin/user_upload/all/2022/rules/FS-Rules_2022_V0.9.pdf
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sistema di sterzo è invece stata scelta una configurazione Ackermann per 

favorire le curve strette a bassa velocità. 

 

 

5. Obiettivi futuri 
 

Tutte le scelte tecniche adottate su questo primo prototipo sono volte a 

sviluppi futuri. Particolare attenzione sarà posta sul powertrain, migliorando 

i parametri di rigenerazione della carica e adottando tecnologie sempre più 

sofisticate per il miglioramento dell’efficienza generale: l’utilizzo di fonti di 

ricarica sostenibili; l’impiego di materiali compositi ecosostenibili (come la 

fibra di lino) soprattutto nei componenti del cockpit e delle ali; la 

progettazione e produzione di pezzi in lega per additive manufacturing, che 

consentirà di abbattere i costi generali di acquisto e lavorazione e di diminuire 

drasticamente lo sfrido generato dalle lavorazioni tradizionali. 

Inoltre, il team sta ponendo le basi per la partecipazione al campionato 2023 

con una vettura driverless. 

La partecipazione al campionato è sì molto importante per la formazione 

degli studenti universitari ma anche per costruire un nuovo tipo di relazione 

tra studenti, docenti e le numerose realtà presenti nel territorio locale e 

nazionale, attivando un nuovo modo di cooperare. 

La sfida è aperta: anche gli studenti possono apportare il loro contributo 

per il progressivo miglioramento delle condizioni ambientali, riducendo la 

carbon footprint senza intaccare la passione per questo bellissimo sport, 

meraviglia di tecnica e capacità umane. 

Possiamo affermare che: 

 

‘Lo sviluppo green del motorsport parte anche dalle Università’. 
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Sitografia: 
 

1. https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-

case/eventi/anno-2021/m-illumino-di-meno-2021/incontro-online-forum-sul-

motorsport-sostenibile.aspx 

2. https://www.unicas.it/studenti/progetti/scuderia-unicas/presentazioni/stanza-virtuale-

unicas-career-day-2021-presentazione-scuderia-unicas.aspx 

3. https://www.sociallendingitalia.net/progetti/scuderia-unicas/ 

4. Il sito web della Scuderia Unicas è raggiungibile all’indirizzo: 

https://www.scuderiaunicas.it/ 

5. Dal sito WEB di Ateneo, alla sezione ‘studenti’: 

https://www.unicas.it/studenti/progetti/scuderia-unicas.aspx 

6. Facebook: https://www.facebook.com/scuderiaunicas 

7. Instagram: https://www.instagram.com/scuderiaunicas/ 

8. Linkedin: https://www.linkedin.com/company/scuderia-unicas 

9. Formula ATA: https://www.formula-ata.it/ 

 

 

https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/eventi/anno-2021/m-illumino-di-meno-2021/incontro-online-forum-sul-motorsport-sostenibile.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/eventi/anno-2021/m-illumino-di-meno-2021/incontro-online-forum-sul-motorsport-sostenibile.aspx
https://www.unicas.it/siti/comitati/comitato-di-ateneo-per-lo-sviluppo-sostenibile-case/eventi/anno-2021/m-illumino-di-meno-2021/incontro-online-forum-sul-motorsport-sostenibile.aspx
https://www.unicas.it/studenti/progetti/scuderia-unicas/presentazioni/stanza-virtuale-unicas-career-day-2021-presentazione-scuderia-unicas.aspx
https://www.unicas.it/studenti/progetti/scuderia-unicas/presentazioni/stanza-virtuale-unicas-career-day-2021-presentazione-scuderia-unicas.aspx
https://www.sociallendingitalia.net/progetti/scuderia-unicas/
https://www.scuderiaunicas.it/
https://www.unicas.it/studenti/progetti/scuderia-unicas.aspx
https://www.facebook.com/scuderiaunicas
https://www.facebook.com/scuderiaunicas
https://www.instagram.com/scuderiaunicas/
https://www.instagram.com/scuderiaunicas/
https://www.linkedin.com/company/scuderia-unicas
https://www.linkedin.com/company/scuderia-unicas
https://www.formula-ata.it/
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Sommario: In tutto il mondo i Paesi stanno lavorando per riorganizzare le reti 

di trasporto promuovendo una nuova forma di mobilità sostenibile e salutare 

per i cittadini. Il compito assegnato ai progettisti è quello di creare percorsi 

interconnessi, sicuri, attraenti e confortevoli in modo che gli utenti inizino a 

cambiare le proprie abitudini favorendo il trasferimento modale al trasporto 

sostenibile. In questo lavoro viene definita una procedura preliminare per la 

progettazione delle diverse tipologie di percorsi ciclabili in base alle caratteri-

stiche del territorio e, soprattutto, ai flussi ciclabili. È stato proposto un metodo 

di stima originale per il flusso ciclabile che consente una progettazione raffi-

nata dell’infrastruttura ciclabile orientata alla sicurezza. Una volta definiti gli 

interventi progettuali, attraverso un’analisi costi-benefici e con l’ausilio di 

guide tecniche, è possibile valutare i layout ottimali delle infrastrutture cicla-

bili sulla viabilità urbana esaminata. 

 

Parole chiave: mobilità sostenibile, flussi ciclabili, reti ciclabili. 

 

 

1. Introduzione 
 

La mobilità sostenibile, soprattutto negli ultimi anni, è un tema chiave che ha 

generato numerosi dibattiti in ambito internazionale e nazionale. La gover-

nance, infatti, ha sempre più bisogno di promuovere politiche volte a ridurre 

l’impatto ambientale derivante dalla mobilità delle persone e delle merci. 

La diffusione del Covid-19 nel 2020 e la conseguente necessità di attuare 

misure restrittive, hanno evidenziato che la riduzione dei veicoli in circola-

zione e dell’attività delle fabbriche ha portato ad un miglioramento della qua-

lità dell’aria. Occorre, quindi, cambiare abitudini, scegliendo di condividere 

un nuovo modo di muoversi, questo richiede un approccio multidisciplinare 

che coinvolga cittadini, case automobilistiche, pubbliche amministrazioni e 
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politica. Questo sta portando alla diffusione di molti progetti europei, come il 

FLOW [1], che prevedono l’implementazione di strategie per promuovere gli 

spostamenti a piedi o in bicicletta per brevi e medie distanze. 

Tuttavia, nonostante il successo dei programmi comunitari, le strade non 

sono ancora del tutto sicure, infatti un rapporto dell’ETSC [2] evidenzia che 

in Europa dal 2010 al 2018, nel computo del totale del numero di morti per 

incidenti stradali, i pedoni sono stati il 21%, i ciclisti il 18% ed i motocilisti 

l’8%. Guardando i dati sugli incidenti, sembra che, sebbene si sia registrata 

una leggera riduzione degli incidenti stradali mortali, non ci sia diminuzione 

degli incidenti che coinvolgono utenti vulnerabili. 

Ciò significa che è necessario riorganizzare le reti stradali per promuovere 

l’uso della bicicletta come mezzo di trasporto quotidiano per vari motivi 

(casa-lavoro/studio, svago, sport e tempo libero). Nella pratica progettuale 

bisognerebbe, quindi, tener conto sia di fattori soggettivi (la sensazione di 

sicurezza, di benessere e di accettazione sociale) che oggettivi (la velocità, la 

topografia, il clima e la sicurezza intesa come assenza di ostacoli) [3] e trovare 

il giusto equilibrio in base all’ambiente in cui il progettista opera. 

 

 

2. Progettazione della rete ciclabile 
 

La progettazione di una rete di trasporto a breve distanza dipende dalle carat-

teristiche storiche e dall’evoluzione dell’uso del suolo, pertanto è richiesta la 

conoscenza della configurazione, della topografia, del clima e dello stile di 

vita della popolazione. 

Prima di introdurre la metodologia proposta per la progettazione dell’infra-

struttura ciclabile basata su determinate caratteristiche e flussi dell’area, ven-

gono brevemente presentati i layout delle piste ciclabili più comuni. Passando 

in rassegna le diverse linee guida dei Paesi europei [4-7] seppur con nomi 

diversi, le reti ciclabili possono essere raggruppate come segue: 

- Greenway è un percorso ‘polivalente’ riservato agli utenti non motoriz-

zati, separato dal traffico e indipendente dalle strade principali, che attraversa 

spazi aperti, parchi, giardini e boschi e deve rispettare l’ambiente circostante; 

- Cycle lane è una corsia indipendente, separata dalle carreggiate, proget-

tata per l’uso esclusivo delle biciclette; 

- Protected cycle path sono corsie protette progettate esclusivamente per le 
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biciclette con separazione fisica dal traffico motorizzato; 

- Cycle path è riservata alle biciclette ed è separata dal resto della circola-

zione da segnaletica orizzontale. È progettata per strade a bassa velocità e con 

transito ridotto di mezzi pesanti; 

- Road of 30 km/h zone dove sia le biciclette che le auto condividono la 

carreggiata senza limitazioni di accesso; 

- Cycle track è una pista in cui pedoni e ciclisti condividono il marciapiede. 

La parte destinata alla bicicletta deve avere la relativa segnaletica; 

- Shared-use path è un percorso condiviso tra pedoni e auto. Queste strade 

sono adeguate anche per la bicicletta, ma con limite di velocità di 20 km/h e 

con pedoni che hanno sempre la precedenza. 

 

 

3. Scelta dello specifico tracciato ciclabile da adottare 
 

Poiché non esiste una regola assoluta per l’applicazione delle diverse solu-

zioni per la scelta dei tracciati delle piste ciclabili, è necessario tenere conto 

della densità o portata e velocità dei veicoli (per definire il tipo di protezione 

sulla pista ciclabile), il numero previsto di ciclisti (per definire la larghezza 

della pista), lo spazio esistente e l’ambiente urbano (per identificare il tipo di 

pista ciclabile e le sue caratteristiche). 

L’informazione poco conosciuta è la densità o il flusso di ciclisti che viag-

giano sulla rete stradale esaminata. A tal fine, è stata sviluppata e implemen-

tata in questo lavoro una metodologia di previsione originale per stimare, a 

un livello preliminare, la domanda di ciclismo a livello urbano [8]. 

 

 

3.1 Stima dei flussi ciclabili 
 

Per valutare i flussi di trasporto che caricano la rete, sono stati proposti e uti-

lizzati diversi modelli e approcci, ma mentre per il flusso veicolare esiste una 

solida conoscenza, lo stesso non si può dire per il flusso ciclabile e pedonale 

[19]. Pertanto, è stata sviluppata una nuova metodologia per stimare prelimi-

narmente i flussi ciclabili, caricando una rete stradale urbana a partire dai dati 

di mobilità pendolare nazionale (15° censimento ISTAT, 2011). 
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Caso di studio 
 

La metodologia proposta è stata sviluppata e calibrata nell’area centrale della 

città italiana di Cassino (Lazio, Frosinone). 

L’area di studio è stata discretizzata in sezioni di censimento, ciascuna rap-

presentata da un corrispondente centroide. Ciascuno di questi definisce 

un’origine e/o una destinazione (o-d) a cui è stato assegnato il flusso totale 

ricavato dai microdati ISTAT ed è stata così ottenuta una matrice o-d. Una 

volta importata la matrice in QGIS, utilizzando un plugin (FlowerMapper), 

sono state ottenute le linee desiderate che collegano direttamente ogni cen-

troide di origine con il rispettivo centroide di destinazione. 

Per ottenere i flussi ciclistici reali, note le distanze tra le coppie o-d, si è 

applicata la funzione di prossimità [9] oltre che una funzione di impedenza 

[10]. Con tali flussi si è proceduto al caricamento della rete stradale di Cas-

sino. 

 

 

Caricamento della rete ciclabile 
 

Una volta sviluppato il modello di rete stradale e individuato in modo univoco 

ogni tratto stradale (arco), per caricare la rete è necessario tenere in conside-

razione che ogni arco può risentire del contributo di diverse coppie o-d; il 

percorso più breve che collega ciascuna coppia o-d è stato quindi valutato 

utilizzando gli strumenti di geoprocessing di QGIS secondo un buffer di linea 

desiderato variabile da 0 a 45 m. 

I flussi ciclabili stimati con i buffer di 0 e 45 m sono stati opportunamente 

mediati al fine di derivare una probabile valutazione del flusso ciclico 

nell’area di studio che viene di seguito riportata. 



Alcune considerazioni sulla mobilità dolce 

 127 

 
 

Figura 1 – Possibile caricamento della rete. 

 

 

3.2 Stima dei flussi veicolari 
 

Si è, poi, realizzato un modello di rete per stimare in modo realistico i flussi 

veicolari. Tale modello, come tutti i modelli di trasporto, è costituito dalla 

domanda e dall’offerta di trasporto che rappresentano rispettivamente l’in-

sieme di scelte e quindi il numero di spostamenti che vengono effettuati dalle 

utenze della strada e le componenti fisiche, organizzative e normative che 

consentono di spostarsi nell’area urbana. 

Per definire l’offerta di trasporto vengono individuate quattro fasi fonda-

mentali: 

1. delimitazione dell’area di studio; 

2. zonizzazione (suddivisione dell’area in zone di traffico); 

3. estrazione della rete di base (selezione delle infrastrutture e dei servizi 

rilevanti per affrontare il problema); 
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4. definizione delle componenti della domanda. 

Come per i flussi ciclabili, anche in questo caso, partendo dai dati ISTAT 

è stata ricavata la matrice o-d. Le semplificazioni in questo ambito consistono 

in: 

• assumere che la domanda di spostamento derivi dalle attività sparse sul 

territorio; 

• definire la domanda come il numero di spostamenti nell’unità di tempo. 

Caratterizzate quindi la domanda e l’offerta di trasporto, è possibile co-

struire il modello di rete, utilizzando software opportuni che permettano di 

trattare anche dati georeferenziati. Dai conteggi di traffico deducibili dal PUT 

di Cassino e da rilievi effettuati su alcune delle intersezioni più significative, 

è stato possibile rielaborare questi dati ed assegnare un numero di veicoli tran-

sitanti nei rispettivi archi che costituiscono la rete nell’ora di riferimento. 

L’idea di fondo è rendere il modello più attinente alla realtà assegnando dei 

conteggi di traffico che rappresentino la reale domanda sulla rete al fine di 

rendere più performante ed affidabile il modello. 

In una fase di pre-calibrazione, confrontando i flussi stimati dal modello 

con i conteggi di traffico disponibili sui rispettivi tronchi stradali, si è osser-

vato che il modello presentava dei coefficienti di correlazione modesti e 

quindi non perfettamente adeguati allo scopo. Pertanto si è proceduto con 

l’assegnazione dei conteggi di traffico, cosicché il software potesse calibrare 

in maniera automatica la matrice o-d. Questo ci ha permesso di ottenere, tra 

tutte le soluzioni equilibrate, un’unica soluzione congruente in cui i flussi cal-

colati fossero similari a quelli rilevati. 
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Figura 2 – Flussi stimati nella fascia oraria 07:15-08:15. 
 

Com’è possibile osservare nella figura 3, dal confronto tra i flussi stimati 

dal modello e quelli derivanti dai conteggi di traffico, si ottiene un coeffi-

ciente di correlazione prossimo all’unità, mostrando nei fatti un’ottima corri-

spondenza. 

 

 
 

Figura 3 – Risultati della calibrazione nella fascia oraria 07:15-08:15. 
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5. Una proposta per l’uso dei flussi ciclabili nell’analisi costi-bene-

fici del layout delle piste ciclabili 
 

Una volta che i flussi ciclabili e veicolari sono stati valutati, è possibile sce-

gliere la soluzione ottimale del tracciato ciclabile utilizzando una matrice de-

cisionale come quella mostrata sotto [11] derivata dagli Standard Olandesi. 
 

Tabella 1 – Matrice decisionale secondo gli standard olandesi [11]. 
 

 
 

Note le caratteristiche della strada e i flussi che la interessano, per scegliere 

la soluzione ottimale è necessario tenere conto anche del budget disponibile. 

Ciò significa che pianificatori e decisori devono svolgere analisi costi-be-

nefici per giustificare l’investimento su una scelta piuttosto che su un’altra. 

Non è però così semplice come sembra stimare i costi per l’installazione di 

reti ciclabili poiché spesso fanno parte di un più ampio progetto di manuten-

zione, come il rifacimento di una strada. Infatti ogni tipologia di tracciato ci-

clabile ha una serie di possibili costi variabili, perciò quelli presentati in que-

sto lavoro sono puramente rappresentativi in quanto possono variare notevol-

mente a livello locale e ancor più nazionale. Tuttavia possono rappresentare 

una base di riferimento per un’ulteriore raffinata analisi ingegneristica. 

Molti autori [12-16] si sono occupati di definire i costi delle diverse solu-

zioni, talvolta mancando di dettagli sulle diverse componenti del progetto. 

Tutti gli studi analizzati fanno riferimento a manuali specifici per definire 

i costi secondo le caratteristiche della specifica componente di layout esami-

nata. 
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Tabella 2 – Preventivi per la progettazione delle diverse soluzioni. 
 

 
 

Definiti i costi, vanno quindi valutati i benefici, in termini di riduzione degli 

incidenti, legati ad uno specifico tracciato ciclabile. Tuttavia, a questo propo-

sito, c’è ancora una mancanza di conoscenza per specifiche funzioni di pre-

stazione di sicurezza ingegnerizzate basate su dati nazionali sugli incidenti. 

Inoltre, i metodi multicriterio possono essere efficacemente impiegati se si 

deve valutare anche la riduzione delle emissioni inquinanti, o il migliora-

mento della qualità della vita e della redditività sociale. 

 

 

5 Conclusioni 
 

L’uso della bicicletta come mezzo di spostamento quotidiano non è diffuso 

equamente a livello mondiale, anche se negli ultimi anni si è affermata l’idea 

che l’uso della bicicletta può migliorare le condizioni di salute, favorire la 

sostenibilità e facilitare l’accesso alle diverse aree. 
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In questo articolo è stata suggerita una metodologia originale in grado di 

valutare i flussi ciclabili che caricano una rete stradale urbana che, a loro 

volta, possono essere critici per la progettazione del layout trasversale otti-

male della pista ciclabile all’interno di una specifica area di studio. È ormai 

abbastanza noto come stimare i flussi veicolari, ma lo stesso non si può dire 

per quelli ciclabili, pertanto è stato definito un algoritmo preliminare che tiene 

conto della topologia dell’area, matrice pendolare o-d basata su un criterio di 

prossimità. Una volta valutati i flussi ciclabili coinvolti, è possibile scegliere 

le diverse soluzioni di layout della sezione ciclabile all’interno di un quadro 

benefici-costo (B-C) simile a quanto fatto in altri Paesi europei. 

Tuttavia, all’interno del quadro metodologico proposto che è ancora nella 

sua fase preliminare, devono essere effettuati diversi sviluppi futuri: 

• la metodologia di previsione deve essere calibrata sperimentalmente e 

successivamente validata in loco, mediante una campagna di raccolta dati 

di traffico; 

• la metodologia deve essere applicata ad aree urbane diverse da quella spe-

cificamente esaminata; 

• dovrebbe essere svolto un enorme sforzo di ricerca sulla sicurezza 

dell’utente vulnerabile della strada, con particolare attenzione ai ciclisti, 

al fine di derivare funzioni di prestazione di sicurezza nazionali ingegne-

rizzate che possono aiutare i progettisti a selezionare il layout della se-

zione trasversale della pista ciclabile più appropriato all’interno di 

un’analisi B-C. 

Tuttavia l’approccio metodologico proposto sembra promettente nell’aiutare 

il progettista a sviluppare Piani Urbani di Mobilità Sostenibile (PUMS) e può 

rappresentare un punto di partenza per un approccio progettuale più ampio da 

includere nelle Linee guida SUMP per le infrastrutture ciclabili. 
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Sommario: Limitare la trasmissione del SARS-CoV-2 negli ambienti indoor 

è una sfida chiave in tempo di pandemia. Gli ambienti ad elevato affollamento, 

tra i quali le scuole, rappresentano, infatti, dei possibili hot-spot per la trasmis-

sione del virus in quanto le misure di mitigazione basate sul distanziamento 

non sono efficaci contro la trasmissione per via aerea. L’obiettivo del lavoro è 

quello di stimare il rischio di contagio nelle aule scolastiche e di analizzare 

l’efficacia di strategie di mitigazione e gestione di tale rischio. Nello specifico 

è stato valutato l’effetto della ventilazione, della vaccinazione e della riduzione 

dell’emissione mediante utilizzo di microfoni. 

 

Parole chiave: monitoraggio della CO2, trasmissione del virus, ricambio 

d’aria, ventilazione; scuole; SARS-CoV-2. 

 

 

1. Introduzione 
 

La pandemia causata dal SARS-CoV-2 ha evidenziato l’importanza della ge-

stione degli ambienti indoor nell’ottica della minimizzazione del rischio di 

infezione [1-2]. Infatti, una ventilazione non adeguata, in particolare in am-

bienti ad elevato affollamento (scuole, ristoranti, palestre), non è in grado di 

diluire in maniera sufficiente le goccioline che trasportano il virus esalate da 

persone infette, causando, quindi, un numero elevato di infezioni secondarie 

tra i soggetti suscettibili esposti [3-4]. Nell’ultimo anno diversi governi nel 

mondo hanno dovuto imporre chiusure temporanee di diversi ambienti indoor 

tra i quali le scuole. Le scuole, una volta poi riaperte, sono state oggetto di 

applicazione di stringenti regole comportamentali per lo più basate, però, su 

tecniche di mitigazione che fanno leva sui comportamenti del singolo (es. di-

stanziamento, mascherine, igiene delle mani) e che, comunque, non sono in 

grado di proteggere dalla principale via di trasmissione del virus, ovvero 
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l’inalazione di goccioline aerodisperse [5-6]. 

In attesa del completamento di una massiccia campagna vaccinale, la via 

di mitigazione più efficace per tale via di trasmissione del virus è quella di 

garantire una ventilazione ad-hoc delle aule scolastiche in grado di abbassare 

le concentrazioni di virus indoor [3-4]. Fornire una ventilazione adeguata 

nelle scuole non è scontato giacché la maggior parte di esse è sprovvista di 

sistemi di ventilazione meccanica, infatti, per tali scuole, sono state definite 

linee guida di aerazione dei locali basate più sul buon senso che su una reale 

base scientifica. In tali scuole sarebbe estremamente utile individuare un pa-

rametro surrogato, ossia un ‘proxy’, di rischio di infezione al fine di indicare 

quando (e per quanto tempo) aerare i locali. Un possibile proxy suggerito da 

diversi autori è la CO2 esalata dalle persone, tuttavia tale parametro, per ca-

ratteristiche emissive e dinamica in ambiente, non è assolutamente assimila-

bile alle goccioline che trasportano virus [7]. La CO2 esalata è, infatti, al più, 

un indicatore del tasso di ricambio d’aria. Ma a questo punto del dibattito 

scientifico la questione dirimente non è dimostrare il legame qualitativo tra 

ventilazione (o la concentrazione di CO2) e la trasmissione dei virus respira-

tori, ma riuscire a quantificare e garantire la ventilazione richiesta in ambienti 

confinati per ridurre la diffusione del virus. 

Nel presente lavoro gli autori hanno (i) valutato il ricambio minimo richie-

sto in aule con ventilazione meccanica e (ii) proposto delle adeguate strategie 

di aerazione, basate sul monitoraggio della CO2, in aule sprovviste di venti-

lazione meccanica. 

 

 

2. Metodologia 
 

Gli obiettivi del lavoro sono stati perseguiti mediante simulazioni con approc-

cio box model (bilancio di massa della carica virale in ambiente indoor) in 

combinazione con un modello emissivo recentemente sviluppato dagli stessi 

autori [3-4]. Il modello emissivo rappresenta un punto chiave in quanto per-

mette una stima a priori dell’emissione (in base all’emissione di goccioline, 

del carico virale, della dose minima infettante, e della portata d’aria emessa) 

sino ad oggi non disponibile in letteratura; nota l’emissione, infatti, la con-

centrazione virale in ambiente è facilmente valutabile mediante un approccio 

di bilancio (box model) qui adottato. 
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Per le simulazioni è stata presa in considerazione la variante originaria del 

SARS-CoV-2, i soggetti infetti (docenti o studenti) sono stati considerati asin-

tomatici (quindi emettono goccioline parlando o respirando) e adeguatamente 

distanziati (i.e. il contributo delle goccioline > 100 µm è trascurabile, quindi 

la trasmissione è solo dovuta alla via aerea). È stato considerato un affolla-

mento ammesso da normativa (2 m2 persona-1) per un totale di 25 tra studenti 

e docenti. 

La trasmissibilità del virus è stata valutata in termini di numero di riprodu-

zione di base dell’evento (Revento), ossia del numero di infezioni secondarie a 

partire da un soggetto infetto nell’arco del singolo giorno di lezioni scolasti-

che (assunto pari a 5 h). La stima di Revento è stata condotta sulla base di un 

approccio a sei step recentemente pubblicato in precedenti lavori degli autori 

[3-4] che include la valutazione de: 

 

a) l’emissione di quanta (ERq, dove il ‘quantum’ è la minima dose che il 

soggetto esposto deve ricevere per essere infettato con una probabilità del 

63%) 

 

𝐸𝑅𝑞 = 𝐼𝑅 ∙ 𝑐𝑣 ∙ 𝑐𝑖 ∙ 𝑉𝑑  (quanta h-1)       (1) 

 

dove cv è il carico virale, ci è la minima dose infettante, IR è la portata di 

aria emessa dal soggetto infetto, e Vd è il volume delle goccioline emesse; 

 

b) la concentrazione di quanta nell’ambiente in funzione del tempo 

(n(t,ERq)) 

 

𝑛(𝑡, 𝐸𝑅𝑞) =
𝐸𝑅𝑞

(𝐴𝐸𝑅+𝑘+𝜆)⋅𝑉
⋅ (1 − 𝑒−(𝐴𝐸𝑅+𝑘+𝜆)⋅𝑡) (quanta m-3) (2) 

 

dove t è il tempo, AER è il ricambio d’aria dell’ambiente indoor (h-1), k è il 

coefficiente di deposizione delle goccioline (0.24 h-1), λ è il coefficiente di 

inattivazione del virus (0.63 h-1), V è il volume dell’ambiente indoor (50 m2 

✕ 3 m = 150 m3); 

 

c) la dose di quanta ricevuta dai soggetti esposti (Dq) 
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𝐷𝑞(𝐸𝑅𝑞) = 𝐼𝑅 ∫ 𝑛(𝑡, 𝐸𝑅𝑞)𝑑𝑡
𝑇

0
 (quanta)      (3) 

 

Dove T è il tempo totale di esposizione e IR la portata inalata dal soggetto 

esposto (0.54 h-1); 

 

d) la probabilità di infezione sulla base di modelli dose-riposta noti in lette-

ratura (PI(ERq), %) 

 

𝑃𝐼(𝐸𝑅𝑞) = 1 − 𝑒−𝐷𝑞(𝐸𝑅𝑞) (%)        (4) 

 

e) il rischio di infezione individuale (R) 

 

𝑅 = ∫ (𝑃𝐼(𝐸𝑅𝑞) ∙ 𝑃𝐸𝑅𝑞)𝑑𝐸𝑅𝑞𝐸𝑅𝑞
 (%)       (5) 

 

dove PERq è la probabilità di accadimento di ogni ERq; 

 

f) il numero di riproduzione di base dell’evento (Revento) 

 

𝑅𝑒𝑣𝑒𝑛𝑡𝑜 = 𝑅 ∙ 𝑆  (infetti)         (6) 

 

dove S è il numero di soggetti ‘suscettibili’ esposti. 

 

Il feedback sull’effettiva ventilazione nelle aule (AER) con ventilazione 

naturale è stato ottenuto dal bilancio di massa della CO2 esalata, la con-

centrazione di CO2 indoor (CO2-in) è, infatti, pari a: 

 

𝐶𝑂2−𝑖𝑛(𝑡) = 𝐶𝑂2−𝑜𝑢𝑡 +
𝐸𝑅

𝑉⋅𝐴𝐸𝑅
⋅ (1 − 𝑒−𝐴𝐸𝑅⋅𝑡) (ppm)   (7) 

 

dove CO2-out è la concentrazione di CO2 outdoor (imposta pari a 500 ppm) 

ed ER è il fattore di emissione di CO2 (0.0158 m3 h-1 persona-1, valore 

medio tra uomo e donna con livello di attività fisica tipico delle aule sco-

lastiche, 1.3 met). 

 

L’obiettivo delle simulazioni è stato determinare un ricambio minimo o una 

strategia tale da garantire Revento < 1, ovvero, nel caso di S = 24 suscettibili 



La riapertura delle scuole in periodo di pandemia 

 139 

(nessun immunizzato), un rischio individuale R < 4.2% (i.e. 1/24). Tali simu-

lazioni con approccio box model sono state condotte per gli scenari riassunti 

in Tabella 1 considerando un solo infetto presente in aula (insegnante che 

parla ad alta voce o modulando la voce per un’ora, con e senza mascherina; 

studente che segue la lezione senza parlare). 

Tabella 1 – Scenari simulati e ricambi d’aria minimi richiesti (AER) nel caso di ventilazione 

meccanica. 
 

Scenari 
Soggetto 

infetto 

Durata dell’emissione (min), attività 

espiratoria 
AER (h-1) 

Scenario base 
B1 docente 

60 min (prima ora di lezione), parla ad 

alta voce 
9.5 

B2 studente 300 min, respira (non parla) 0.8 

Modulazione 

della voce 
VM docente 

60 min (prima ora di lezione), parla mo-

dulando la voce (e.g. utilizzando un mi-

crofono) 

0.8 

Utilizzo di 

mascherine 
M docente 

60 min (prima ora di lezione), parla ad 

alta voce 
5.8 

 

La distribuzione dell’emissione di quanta (ERq), ottenuta dal sopra citato 

modello emissivo, è risultata pari a: 

• respirazione, media = log10(-0.24) quanta h-1, deviazione standard = 

log10(1.20) quanta h-1 

• parlare modulando la voce, media = log10(0.41) quanta h-1, deviazione 

standard = log10(1.20) quanta h-1 

• parlare ad alta voce, media = log10(1.20) quanta h-1, deviazione standard = 

log10(1.20) quanta h-1. 

L’effetto delle mascherine è stato simulato considerando una riduzione glo-

bale del 40% sulla dose ricevuta dal soggetto esposto. La valutazione del ri-

cambio minimo richiesto nelle aule con ventilazione meccanica controllata 

per garantire un Revento < 1 è univocamente definita una volta definito lo sce-

nario emissivo. Infatti, utilizzando i sei step dell’approccio sopra descritto 

(eq. 1-6) ed i relativi parametri di progetto, la stima di AER è immediata. Tale 
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AER sarà poi garantito da una unità di ventilazione in grado di fornire la por-

tata di ricambio d’aria di progetto. 

Nel caso di aule sprovviste di sistemi di ventilazione meccanica è impossi-

bile definire un valore di ricambio minimo in quanto il ricambio non è noto a 

priori e, inoltre, non è costante [8]; pertanto, anche la scelta del periodo in cui 

aerare (oltre che la sua durata) può influenzare la concentrazione di quanta in 

ambiente. Più che un valore di ricambio ottimale, in questi casi, va scelta una 

procedura di aerazione manuale ad hoc, alternando periodi di chiusura (NV, 

ventilazione naturale) ed apertura (MA, aerazione manuale) delle finestre e 

monitorando, simultaneamente, la concentrazione di CO2 indoor per deri-

varne il ricambio d’aria reale (con tecniche di regressione sulla base del bi-

lancio di eq. 7) in caso di finestre chiuse (AERNV) ed aperte (AERMA). Nei 

risultati sarà mostrata una possibile procedura per la scelta automatizzata 

delle strategie di aerazione. Va sottolineato che per tali aule il parametro di 

progetto non è, quindi, il ricambio d’aria minimo richiesto. 

 

 

3. Risultati e discussioni 
 

In Tabella 1 sono riportati i ricambi d’aria minimi richiesti per garantire un 

Revento < 1 per i diversi scenari considerati. Nel caso di un docente che parla 

ad alta voce per un’ora (scenario B1) il ricambio richiesto è pari a 9.5 h-1 (i.e. 

> 15 L s-1 persona-1), ovvero superiore ai tipici ricambi richiesti dagli standard 

tecnici di qualità dell’aria (EN 16798) [9]. Modulando la voce (scenario VM) 

l’emissione di quanta si riduce e, di conseguenza, la concentrazione di quanta 

in ambiente è minore; in tal caso la condizione Revento < 1 si raggiunge con 

soli 0.8 h-1 (i.e. 1.3 L s-1 persona-1). Tale strategia di mitigazione è ancor più 

efficiente dell’utilizzo delle mascherine: infatti, per un docente che parla ad 

alta voce utilizzando una mascherina (il cui effetto totale sulla riduzione della 

dose ricevuta è stato assunto pari al 40%), l’AER minimo risulta pari a 5.8 h-1. 

Infine, nel caso di studente infetto che nelle 5 ore di scuola segue la lezione 

senza parlare (ossia solo respirando, scenario B2), il ricambio minimo richie-

sto è pari a 0.8 h-1. 

L’effetto del ricambio d’aria (nel caso di aule con ventilazione meccanica) 

sul rischio individuale e sulla concentrazione di picco di CO2 indoor è mo-

strato in figura 1. La figura mette in luce come, nel caso di un docente infetto 
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che parla ad alta voce per un’ora, i tipici ricambi da ventilazione naturale, 

tipicamente < 1 h-1, causerebbero R > 20%, ossia Revento > 4. Nel caso di un 

docente infetto che parla modulando la voce, come mostrato in Tabella 1, il 

ricambio minimo richiesto è < 1 h-1. Riassumendo, al variare dell’emissione 

(scenari B1 e VM), il rischio minimo R = 4.2% è garantito con ricambi estre-

mamente differenti, ciò comporta, di conseguenza, concentrazioni di picco 

molto diverse (< 1000 ppm per scenario B1, > 5000 ppm per scenario VM) 

dimostrandone l’inefficacia come proxy di rischio di infezione da virus respi-

ratori. 
 

 

Figura 1 – Rischio individuale di infezione, R (%), e CO2 di picco nel caso di aule ventilate 

meccanicamente per tre scenari emissivi: B1 (docente che parla ad alta voce), VM (docente 

che parla modulando la voce), M (docente che parla ad alta voce ma utilizzando una masche-

rina). 
 

Gli elevati ricambi d’aria richiesti per garantire un Revento < 1 nel caso di 

soggetti infetti con elevata capacità emissiva (e.g. un docente che parla ad alta 

voce) possono essere ridotti solo aumentando la percentuale di immunizzati 

(ossia riducendo la percentuale di suscettibili) mediante vaccinazione. A tal 

proposito, in figura 2, è riportato Revento per lo scenario B1 in funzione del 

ricambio (AER) e della percentuale di immunizzati: dal grafico si nota come, 
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ad esempio, immunizzando l’80% dei soggetti il ricambio minimo richiesto 

si riduce da 9.5 h-1 (con 0% di immunizzati) a < 2 h-1. 

A prescindere dalla percentuale di immunizzati, nel caso di aule ventilate 

meccanicamente la procedura da applicare per garantire un Revento < 1 è estre-

mamente semplice. Infatti, l’unità di controllo dovrà ricevere in input i para-

metri che definiscono lo scenario emissivo, la geometria dell’ambiente ed il 

numero di persone presenti, sulla base di tali parametri calcolerà analitica-

mente il ricambio richiesto impostando, di conseguenza, la portata del sistema 

di ventilazione. Tale procedura non prevede, in linea di principio, alcun feed-

back (figura 3). 
 

 
 

Figura 2 – Revento per lo scenario B1 in funzione del ricambio (AER) e percentuale di immu-

nizzati. 
 

Nel caso di aule sprovviste di ventilazione meccanica mantenere un Revento 

< 1 è estremamente complesso per soggetti con elevata emissione in quanto 
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tenere le finestre aperte potrebbe non bastare a garantire gli elevati AER ri-

chiesti. 

Inoltre, anche per scenari con minore emissione, come sottolineato nella 

sezione metodologica, definire a priori i periodi di apertura e chiusura delle 

finestre è impossibile. Ad esempio, nel caso dello scenario VM (docente in-

fetto che parla modulando la voce), se i ricambi fossero costanti e pari a 

AERNV = 0.2 h-1 e AERMA = 4.0 h-1, il rischio individuale minimo potrebbe 

essere garantito aprendo le finestre per 10 min alla fine di ogni ora di lezione. 

Tale periodo di apertura si allungherebbe, però, a 36 min per ogni ora se i 

ricambi fossero pari a AERNV = 0.15 h-1 e AERMA = 2.0 h-1. Tali esempi mo-

strano che: a) come atteso, minori AER richiedono periodi di apertura delle 

finestre più lunghi, b) procedure prestabilite di aerazione, senza alcun feed-

back, possono essere inefficaci per il contenimento del contagio nelle aule. Il 

monitoraggio in continuo dei ricambi AERNV e AERMA è, quindi, fondamen-

tale. Come ipotizzato nella sezione metodologica, l’unità di controllo do-

vrebbe ricevere il feedback dal sensore di CO2 indoor dal quale stimare i ri-

cambi reali utilizzando l’eq. 7 (nota che sia l’emissione di CO2 degli studenti). 

La procedura proposta nel caso di aule sprovviste di ventilazione mecca-

nica è, quindi, la seguente: a) si immettono i parametri che caratterizzano lo 

scenario emissivo ed il numero di studenti/docenti presenti, b) l’unità di con-

trollo imposta un ciclo di aerazione di primo tentativo per la prima ora di 

lezione e invia un alert visivo per suggerire quando aprire le finestre, c) alla 

fine della prima ora di lezione, l’unità di controllo analizza i trend di CO2 e 

stima i ricambi reali AERNV e AERMA sulla base dei quali definisce i nuovi 

periodi di apertura e chiusura delle successive ore di lezione, d) alla fine di 

ogni ora l’unità di controllo rianalizza i trend di CO2 e stima nuovamente i 

ricambi reali AERNV e AERMA e, nel caso, ridefinisce i nuovi periodi di aper-

tura delle finestre. In figura 3 sono riassunte graficamente le procedure da 

applicare in aule con e senza ventilazione meccanica per garantire Revento < 1. 
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Figura 3 – Schema delle procedure di ventilazione e aerazione da applicare per garantire un 

Revento < 1 in aule con e senza ventilazione meccanica. 

 

 

4. Conclusioni 
 

Lo studio proposto fornisce un supporto ad autorità ed enti regolatori nella 

gestione delle scuole in tempi di pandemia. Nello studio sono proposte, in-

fatti, strategie di ventilazione per aule con e senza sistemi di ventilazione 

meccanica, in grado di limitare la diffusione del virus. A tal fine sono stati 
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analizzati diversi scenari emissivi tipici delle aule scolastiche che hanno 

messo in luce come: 

- adottare un livello soglia di CO2 indoor possa essere fuorviante in ottica di 

garantire un rischio individuale massimo ammissibile, 

- per alcuni scenari emissivi (es. docente che parla ad alta voce) i ricambi 

richiesti possano essere superiori a quelli tipicamente adottati come stan-

dard di qualità dell’aria, 

- soluzioni di mitigazione e/o riduzione della percentuale di immunizzati 

siano essenziali. 

Per quanto concerne le strategie di ventilazione: 

- nel caso di aule ventilate meccanicamente la procedura da seguire è molto 

semplice ed è, di fatto, basata sulla capacità del sistema di ventilazione di 

fornire la portata di ricambio d’aria opportunamente valutata come da me-

todologia proposta (approccio box model), 

- nel caso di aule sprovviste di ventilazione meccanica, invece, la procedura 

è più complessa e deve far leva sul feedback sul reale ricambio d’aria sti-

mato da misure in continuo della CO2 indoor. 
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Sommario: Nel presente studio sono analizzate e proposte le linee potenziali 

di sviluppo di una Area Produttiva Ecologicamente Attrezzata (APEA) 

nell’ambito del territorio del Lazio meridionale (denominata ALAMER) ap-

plicata al settore del marmo di Coreno. In particolare viene riportato un inqua-

dramento territoriale e ambientale dell’area produttiva in cui si inserisce 

l’APEA, le situazioni di criticità e rischio ambientale, un inquadramento pro-

grammatico, la descrizione di dettaglio dell’area produttiva esistente e un 

elenco delle infrastrutture e dei servizi attualmente presenti. Vengono appro-

fondite le infrastrutture ambientali ed energetiche a rete che possono essere 

realizzare al fine di riorientare lo sviluppo territoriale verso un efficace visione 

ecosostenibile. 

 

 

1. Introduzione 
 

Nel panorama internazionale la cosiddetta Circular Economy può oramai 

considerarsi una realtà consolidata, sebbene con diverse velocità di applica-

zione e sensibilità politiche. Negli Stati Uniti e in Cina l’Economia Circolare 

passa attraverso la realizzazione dei parchi industriali, il potenziamento della 

simbiosi industriale e l’incentivo alla cleaner production. L’Unione Europea 

ha adottato ambiziose misure per incentivare la transizione verso un’econo-

mia circolare e sostenibile. Il pacchetto ‘Economia Circolare’ fornisce un 

chiaro segnale a tutti gli operatori economici: «l’UE sta utilizzando tutti gli 

strumenti di cui dispone per trasformare la propria economia, aprendo la 



Andrea Compagnucci et al. 

 148 

strada a nuove opportunità commerciali e stimolando la competitività. Si 

tratta di misure per cambiare l’intero ciclo di vita del prodotto, che non si 

concentrano unicamente sulla fase di fine vita e sottolineano la precisa ambi-

zione della Commissione di trasformare l’economia dell’Unione e produrre 

risultati concreti». (Commissione Europea 2015). 

Tra le principali azioni messe in atto vi sono: 

• specifici finanziamenti per la ricerca; 

• sviluppo di norme di qualità per le materie prime secondarie al fine di 

aumentare la fiducia degli operatori nel mercato unico; 

• misure sulla progettazione ecocompatibile per promuovere la riparabilità, 

longevità e riciclabilità dei prodotti, oltre che l’efficienza energetica; 

• azioni in materia di riutilizzo delle acque. 

Le nuove iniziative normative sui rifiuti definiscono obiettivi chiari in ma-

teria di riduzione degli stessi e stabiliscono un percorso a lungo termine am-

bizioso e credibile per la loro gestione e riciclaggio. Gli elementi chiave delle 

nuove proposte comprendono: 

• un obiettivo comune a livello di UE per il riciclaggio del 65% dei rifiuti 

urbani e del 75% dei rifiuti da imballaggio entro il 2030; 

• il divieto del collocamento in discarica dei rifiuti della raccolta differen-

ziata, la promozione di strumenti economici per scoraggiare il colloca-

mento in discarica ed un obiettivo vincolante per ridurre al massimo al 

10% il collocamento in discarica per tutti i rifiuti entro il 2030; 

• la definizione di più semplici ed adeguati metodi armonizzati per il cal-

colo dei tassi di riciclaggio; 

• misure concrete per promuovere il riutilizzo e stimolare la simbiosi indu-

striale trasformando i prodotti di scarto di un’industria in materie prime 

destinate ad un’altra; 

• incentivi economici affinché i produttori facciano giungere prodotti più 

ecologici sul mercato e un sostegno ai sistemi di recupero e riciclaggio. 

Pertanto il proposito è quello di trasformare il sistema economico europeo 

da lineare a circolare. In tale contesto l’adozione di logiche di distretto risulta 

elemento essenziale per promuovere l’innovazione di prodotto e processo e 

nel contempo per utilizzare moderni strumenti di organizzazione delle catene 

globali del valore nell’intera filiera, soprattutto in considerazione delle carat-

teristiche attuali dei mercati e della loro forte variabilità. Per quanto riguarda 
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la sostenibilità del territorio, la concentrazione dei medesimi impatti sul ter-

ritorio unita ad una gestione inefficiente del capitale ambientale potrebbe ren-

dere poco virtuosi i meccanismi del distretto industriale creando diseconomie 

di sistema che rischiano di minare l’accettazione sociale delle imprese e la 

stessa capacità delle imprese di competere. I vantaggi economici derivanti 

dalle economie di scala, prodotti dalla agglomerazione delle imprese, potreb-

bero così ridursi o addirittura annullarsi a causa del peggioramento delle con-

dizioni ambientali del territorio circostante ed una progressiva perdita di si-

gnificatività delle economie di contiguità. In tale ottica, le emissioni inqui-

nanti, gli scarti di lavorazione e l’impatto ambientale delle imprese dovreb-

bero essere considerati dalle imprese stesse come elementi di inefficacia ed 

inefficienza, nonché come incrementi dei costi ambientali e sociali. La soste-

nibilità ambientale pertanto può e deve essere perseguita anche attraverso la 

collaborazione di tutti gli attori presenti sul territorio, pena la sopravvivenza 

stessa del distretto. Se per ragioni di sopravvivenza il distretto è vincolato ad 

inseguire logiche di efficienza ed efficacia, anche in termini ambientali e so-

ciali, oltre che economici, la sua stessa natura potrebbe agevolare strumenti e 

pratiche adeguate per ottenerle. Una soluzione proposta a tale problema è 

stata quella degli Eco Industrial Park, consistenti in una comunità di imprese 

localizzate su un territorio che progettano gli impianti applicando: strategie 

di produzione ‘pulita’, tecniche di prevenzione dell’inquinamento, adozione 

di strumenti per l’efficienza energetica, e partnership nei servizi; cercando 

così di sviluppare le teorie della circular economy nell’ottica della massima 

simbiosi industriale. I parchi eco industriali hanno dimostrato di poter otte-

nere vantaggi ambientali significativi rispetto ai singoli stabilimenti produt-

tivi considerati singolarmente, sebbene sussistano ancora problemi relativi 

alle relazioni tra singoli membri e alla definizione delle singole responsabilità 

ambientali. Kalundborg, cittadina danese ad ovest di Copenhagen, è un esem-

pio di tale parco creato da una fitta rete di scambi di materiali ed energia che 

coinvolgono un discreto numero di imprese che operano secondo i principi 

della simbiosi industriale. La filosofia alla base del parco è quella che il sot-

toprodotto di un’impresa funge da alimento nei processi produttivi di una o 

più altre imprese all’interno della rete ambientale, risparmiando in questo 

modo risorse naturali ed economiche [1-15]. 
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In questo contesto nasce l’idea dell’APEA ALAMER, con l’intento di for-

mare una ‘comunità produttiva’ che realizzi un sistema di Green economy del 

Lazio meridionale a iniziare dall’area industriale del marmo di Coreno. 

Le imprese interessate sono dislocate sul territorio in forma diffusa ed in par-

ticolare concernono: 

• il settore di estrazione, in un’area territoriale precisa e ben delimitata 

(circa 20 kmq) all’interno del nuovo Distretto del Marmo dei Monti Au-

soni, limitatamente ai comuni di Ausonia e Coreno Ausonio nella provin-

cia di Frosinone e i comuni di Castelforte e SS. Cosma e Damiano nella 

provincia di Latina; 

• il settore delle lavorazioni e delle aziende ad esse connesse, in un’area 

territoriale molto più ampia che si estende sia ai comuni limitrofi che 

esternamente alle province di Frosinone e Latina; 

• le aziende interessate all’utilizzo e al riciclo dei manufatti e delle materie 

prime-seconde (i.e. edilizia, cartiere, trasporti) che utilizzano e riciclano i 

diversi prodotti lapidei sul territorio locale e naturalmente anche in ambito 

nazionale ed internazionale. 

Completano la filiera le aziende di servizio (e.g. trasporti, logistica, ener-

gia, ambiente), l’Università e i centri di ricerca (i.e. UNICAS, ENEA e PAL-

MER) che forniscono un contributo essenziale alla competitività dell’intera 

filiera. La filiera del settore del marmo e del materiale lapideo attualmente 

inizia nelle cave, dove si estrae il blocco di Perlato Coreno; i blocchi, una 

volta riquadrati, sono inviati alle aziende di trasformazione per ottenere lastre, 

elementi modulari per pavimentazione e rivestimenti, elementi in massello 

ecc. Gli elementi in marmo vengono prevalentemente utilizzati nel settore ci-

vile e industriale (e.g. pavimentazioni, rivestimenti, arredi) e nel settore tra-

sporti (e.g. grossi massi, brecciame, cordoli, ecc.). 
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Fonte: Comunicazione della Commissione Europea – «Verso un’economia circolare: pro-

gramma per un’Europa a zero rifiuti». 
 

Figura 1 – Diagramma economia circolare. 

 

 

2. Conoscenza e analisi della filiera ALAMER 
 

L’area del Lazio meridionale presenta una funzione di cerniera tra tre grandi 

regioni, con grandi infrastrutture di collegamento quali l’autostrada, la strada 

ad elevata percorrenza Formia-Cassino-Sora, la ferrovia Roma-Napoli e la 

linea ad alta velocità. Il territorio produttivo si divide in tre grandi aree: la 

Valle dei Santi, l’area del Cassinate e la Val di Comino. In questa area, sud-

divisa in 34 Comuni, sono presenti l’area industriale del COSILAM, l’Uni-

versità di Cassino e del Lazio meridionale, il consorzio di riciclaggio delle 

Cinque Città e tre importanti distretti industriali quali il Distretto Automotive 

di Piedimonte S.G. (tra i più importanti insediamenti produttivi della regione 

Lazio), il Distretto della Carta e il Distretto del Marmo e del Lapideo Monti 

Ausoni di specifico interesse dell’APEA ALAMER. 
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Il Distretto del Marmo e del Lapideo Monti Ausoni è specializzato 

nell’estrazione, taglio e lavorazione di materiali lapidei, prodotti con una forte 

vocazione all’esportazione. Le cave di estrazione di tale distretto si trovano 

in un’area territoriale ben delimitata all’interno del Distretto Industriale ‘Area 

del Marmo’ dei Monti Ausoni, Frosinone, Italia (DGR 11/4/03 n. 311 – LR 

19/11/01 n. 36) limitatamente ai comuni di Ausonia, Coreno Ausonio, Castel-

forte e SS. Cosma e Damiano. 

Il giacimento marmifero, composto esclusivamente da calcare miocenico, 

copre un’area di circa 20 km2. Il volume complessivo del giacimento può es-

sere approssimativamente stimato in circa 300 milioni di metri cubi. La su-

perficie attualmente interessata alle attività estrattive corrisponde a circa il 

30% del totale, con una produzione annua valutata in 350.000 tonnellate di 

prodotto che viene inviato alla fase successiva di lavorazione. Le attività 

estrattive e di lavorazione producono inoltre una quantità elevata di materiale 

di scarto che viene stimato in circa 900.000 tonnellate/anno. 

Il giacimento marmifero del Coreno è composto esclusivamente da calcare 

miocenico. Si tratta di rocce organogene, originatesi per la deposizione in am-

bienti sedimentari delle parti inorganiche di animali o vegetali che nel loro 

ciclo di vita utilizzavano il carbonato di calcio per la costruzione di una co-

razza protettiva e di sostegno. Il prodotto è di elevata qualità riconosciuta a 

livello internazionale e quindi con una forte vocazione all’esportazione. In 

figura 2 è riportato un esempio di Marmo Coreno Perlato con conchiglie e 

molluschi fossili pietrificati. Il giacimento è disposto lungo la direzione NW-

SE in concordanza con i principali allineamenti appenninici; orograficamente 

appartiene ai Monti Aurunci e rappresenta il settore più orientale di essi. Il 

bacino minerario del Perlato, relativamente al solo territorio del Comune di 

Coreno Ausonio, ha una estensione di circa 6 milioni di m2 dove la superficie 

attualmente soggetta ad attività estrattiva è pari a circa il 50% del totale, in-

cluse le aree di stoccaggio dei materiali di risulta. Le aree attualmente desti-

nate ad attività estrattiva ricadono su due dei tre blocchi strutturali in cui può 

essere suddivisa la collina antistante il centro abitato di Coreno Ausonio. 
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Figura 2 – Marmo Coreno Perlato con conchiglie e molluschi fossili pietrificati. 

 

I siti estrattivi in attività attualmente sono circa 25 e molti altri sono quie-

scenti da diversi anni; essi sono prevalentemente del tipo a mezza costa, a 

cielo aperto e occupano il versante sud-occidentale della dorsale, lungo la 

giacitura a franapoggio. Tutti hanno assunto una conformazione a gradoni, 

tipologia organizzativa che permette l’impiego dei mezzi meccanici in ogni 

situazione. Parte delle cave oggi in attività effettua l’estrazione utilizzando 

micce detonanti che hanno la funzione di aprire le ‘bancate’ per consentire ai 

bracci meccanici di ultimare l’opera di recupero; negli ultimi anni, però, il 

problema connesso allo stoccaggio dei materiali di risulta e la migliore razio-

nalizzazione del lavoro in cava hanno orientato alcuni imprenditori verso 

l’uso di fili diamantati. La collocazione sul mercato del materiale estratto è 

subordinata alla tipologia, alla forma, al livello produttivo di provenienza e 

alla preventiva lavorazione in cava. 

 

 

3. Descrizione dell’APEA ALAMER 

 

Lo studio di fattibilità dell’APEA ALAMER è stato realizzato dal PaLMer, 

dall’Università degli studi di Cassino e del Lazio meridionale (Dipartimento 

di Ingegneria Civile e Meccanica) e dal COSILAM, in collaborazione con 

una serie di aziende rappresentative del distretto del Marmo di Coreno. Tale 
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studio è stato finanziato mediante l’avviso pubblico ‘sostegno alla qualifica-

zione delle APEA; Sviluppo delle Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate 

(APEA) nel Lazio’, DGR n. 349 del 14/07/2015, DGR n. 654 del 17/10/2017 

e DGR n. 309 del 19/06/1975. 

L’APEA ALAMER ha l’intento di formare una ‘comunità produttiva’ che 

realizzi il primo sistema di green economy del Lazio meridionale nell’area 

industriale del marmo di Coreno. ALAMER è rivolta alle imprese del settore 

del marmo di Coreno e dei settori ad esso collegati quali l’ambito edilizio, gli 

ambiti industriali che possono utilizzare gli scarti del settore del marmo e la 

logistica. Tali imprese sono dislocate sul territorio in forma diffusa. 

Nel presente studio di fattibilità sono state considerate sette imprese poten-

zialmente interessate al progetto ALAMER: 

1. G.P.R. MARMI S.R.L. (Azienda di estrazione del marmo Perlato Co-

reno); 

2. Centro Italia Marmi (Azienda di estrazione e lavorazione del marmo Per-

lato Coreno); 

3. Margraf SpA (Azienda di lavorazione del marmo Perlato Coreno); 

4. RAGOZZINO MARMI S.A.S. (Azienda di lavorazione del marmo); 

5. A&G COSTRUZIONI S.R.L.S. (azienda del settore edilizio); 

6. Massaro Costruzioni (azienda del settore edilizio); 

7. Domus Commerciale S.R.L. (azienda del settore edilizio). 

Hanno inoltre aderito al progetto di APEA ALAMER: 

8. Università degli Studi di Cassino e del Lazio meridionale; 

9. COSILAM (Consorzio per lo sviluppo industriale del Lazio Meridionale); 

10. Il Pa.L.Mer. (Parco scientifico e tecnologico del Lazio Meridionale). 

Il COSILAM ha assunto la funzione di Soggetto Gestore, sia per la pre-

senza in esso dei Comuni del territorio interessati e di molte aziende del Di-

stretto del Marmo Coreno, sia per la sua funzione naturale di Consorzio In-

dustriale deputato al coordinamento ed all’organizzazione di servizi alle im-

prese. 
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4. Situazioni di criticità e rischio ambientale 

 

Le attività fondamentali svolte nel Distretto del Marmo e del Lapideo Monti 

Ausoni riguardano l’estrazione di blocchi di marmo, la connessa trasforma-

zione in lastre di marmo e manufatti, nonché la frantumazione dei materiali 

di scarto. 

In figura 3 è riportato, a titolo di esempio, uno schema relativo al ciclo di 

vita del prodotto, dall’estrazione in cava alla commercializzazione. 

Gli aspetti ambientali significativi connessi all’attività di estrazione e lavo-

razione del marmo riguardano: 

• le modifiche del suolo e del sottosuolo (determinate dell’attività estrat-

tiva); 

• i consumi idrici connessi all’attività estrattiva e al successivo processo di 

lavorazione (i.e. segagione dei blocchi e frantumazione degli scarti); 

• il rilascio di scarichi idrici imputabili all’attività di estrazione e di lavora-

zione del marmo; 

• le emissioni in atmosfera connesse alla produzione di polveri derivanti 

dall’attività della cava e dei frantoi, dai gas di scarico generati dalla mo-

vimentazione degli automezzi e dalle polveri da esplosivo; 

• i consumi energetici legati alle attività di estrazione e di trasformazione; 

• la generazione del rumore proveniente dall’attività di escavazione, fran-

tumazione e segagione; 

• la produzione di rifiuti imputabili ai processi produttivi (i.e. oli di motori, 

rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra, sterili e altri residui di lavag-

gio e pulizia della pietra, rifiuti organici contenenti sostanze pericolose, 

scarti di oli di minerali per motori). 

Un efficace strumento per il miglioramento e la gestione delle problemati-

che ambientali è rappresentato dai Sistemi di Gestione Ambientale (SGA). 

Tali sistemi possono essere utilizzati da tutte le organizzazioni per analizzare 

e migliorare le prestazioni ambientali connesse alle proprie attività produttive 

e ai servizi. Spesso la gestione degli aspetti e degli impatti ambientali, fina-

lizzata a ridurre e prevenire l’inquinamento, viene percepita dalle imprese 

come un costo e solo raramente tale attività viene considerata come un’op-

portunità. I benefici che possono derivare consistono invece sia nella ridu-

zione dei costi ambientali, derivanti da attività quali lo smaltimento dei rifiuti, 

la manutenzione degli impianti di depurazione acque e l’abbattimento dei 
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fumi, la bonifica e il ripristino di siti, che nell’aumento dei ricavi (es. riutilizzo 

degli scarti) e nella creazione di un’immagine ‘verde’ dell’impresa che con-

tribuisce a migliorare i rapporti con le comunità locali e le PA e ad aumentare 

il livello competitivo (sono infatti sempre di più i mercati che riconoscono un 

valore alle certificazioni/registrazioni ambientali). 

Nell’ambito di tale contesto, il presente progetto ALAMER intende av-

viare un percorso di sostenibilità ambientale per le imprese al fine di raffor-

zarne la loro capacità competitiva secondo le nuove opportunità offerte dalla 

green economy. In particolare gli obiettivi dell’APEA saranno volti a ridurre 

l’impatto ambientale complessivo dell’intera filiera e pertanto a promuovere: 

• la riduzione degli impatti sul territorio e sulle rispettive risorse; 

• la riduzione del consumo di energia e l’efficientamento energetico delle 

movimentazioni (anche tramite l’uso di biocombustibili); 

• la riduzione delle sostanze tossiche o inquinanti rilasciate nell’ambiente; 

• la riduzione dell’uso di sostanze pericolose nei materiali e nei prodotti 

finiti; 

• il recupero dei materiali di scarto e lo scambio di materie prime-seconde; 

• la sicurezza e assenza di rischio nei confronti della salute negli ambienti 

di vita; 

• la sicurezza dei lavoratori e della popolazione che insiste sul territorio; 

• l’etichettatura di prodotti commerciali in pietra naturale (con impatto am-

bientale limitato); 

• la ricerca e la progettazione di nuovi prodotti eco efficienti; 

• la ricerca e la progettazione di nuovi processi e tecnologie di lavorazione 

eco efficienti; 
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• la riduzione delle percentuali di polveri aerodisperse sia localmente che 

nelle movimentazioni. 

Figura 3 – Ciclo di vita. 
 

L’analisi delle criticità evidenziate tra le aziende aderenti ad ALAMER ha 

messo in evidenza un’elevata produzione di materiale di scarto che rende ne-

cessario da un lato lo sviluppo di procedure di recupero e trasformazione degli 

stessi, dall’altro la riduzione della quantità di materiale da inviare a discarica. 

In tal modo sarà possibile ottenere prodotti adeguati alle richieste del mercato 

con conseguenti ritorni economici, ambientali e sociali. 

In tabella 1 viene riportata un’analisi quantitativa della produzione di ma-

teriale di scarto delle aziende aderenti all’APEA ALAMER. In particolare 

sono riportate le tre principali categorie di materiale di scarto derivanti 

dall’attività primaria delle varie aziende e nello specifico il pietrame prodotto 

principalmente nell’attività estrattiva per un totale di 120.000 t/anno, il pez-

zame proveniente dall’attività di lavorazione del marmo e dalle ristruttura-

zioni dell’attività edilizia per un totale di circa 900 t/anno e i fanghi derivanti 

dalle attività di taglio pari a circa 3.000 t/anno. Nasce pertanto l’esigenza di 

recuperare il materiale di scarto (pietrame, pezzame e fanghi) mediante una 

serie di interventi basati sulla simbiosi industriale e sullo sviluppo di soluzioni 

tecnologiche innovative per la realizzazione di prodotti eco-compatibili. 
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Tabella 1 – La produzione dei materiali di scarto che può essere ceduta dalle Aziende APEA 

ALAMER. 
 

Attività 
Attività di 

estrazione 

Attività di 

trasformazione 

Scarti Pietrame [t/anno] 
Pezzame (scarti di 

marmo) [t/anno] 
Fanghi [t/anno] 

Margraf --- 540  1862 

Ragozzino --- 270  8 

0 
GPR 40.000 ---  52 

Centro Italia Marmi 80.000 2  125 

A&G Costruzioni --- 15  
-

-

- 
Massaro Costruzioni --- 25  -

-

- 
Domus Commerciale --- 25  -

-

- 
TOTALE 120.000 877  2.889 

 

 

5. Caratteristiche prestazionali da raggiungere: obiettivi, traguardi 

e indicatori 

 

L’analisi effettuata in precedenza ha messo in evidenza le criticità e le oppor-

tunità dell’area del distretto del marmo di Coreno. A partire da queste infor-

mazioni sono stati definiti gli obiettivi da raggiungere per lo studio di fattibi-

lità descritti nella tabella 2. La prima colonna mette in evidenza gli obiettivi, 

in termini di sostenibilità da ottenere, la seconda i traguardi da raggiungere, in 

termini di realizzazione di interventi e servizi, e infine nell’ultima colonna gli 

indicatori attraverso cui si intende effettuare il monitoraggio delle prestazioni. 

Le imprese costituenti intendono riposizionare le loro produzioni secondo il 

paradigma dello sviluppo sostenibile, per ridurre le incidenze negative 

sull’ambiente delle produzioni stesse e conseguire nel contempo un uso più 

efficace e responsabile delle risorse naturali ed energetiche. La costituzione 

in APEA delle aziende aderenti al progetto consentirà di inglobare un’intera 

filiera che va dall’estrazione, alla produzione e all’utilizzo dei prodotti del 

marmo eco-compatibili. ALAMER produrrà, oltre ad un miglioramento delle 
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performance ambientali, un miglioramento della competitività delle imprese 

aderenti all’APEA e un probabile incremento dei posti di lavoro. Per l’am-

biente ci sarà un grande vantaggio in termini riduzione degli scarti e dei reflui, 

dei consumi di risorse materiali ed energetiche e delle emissioni inquinanti 

aerodisperse. Per il territorio l’innovazione prodotta da questo processo fun-

gerà da stimolo per il coinvolgimento di altre imprese che seguiranno i para-

digmi della sostenibilità ambientale e della competitività economica. 

La costituzione del Programma APEA permetterà a quest’area territo-

riale di mantenere le caratteristiche di eccellenza dei suoi fattori ambientali 

attraendo, di conseguenza, capitali ed investimenti nell’economia verde. La 

valutazione delle ricadute economiche, ambientali e sociali sarà valutata me-

diante indici di prestazione che sono parte del sistema di gestione integrata 

(sicurezza-ambiente-energia), sviluppato a partire dalle specifiche esigenze 

del distretto. 
 

Tabella 2a – Proposta di Sviluppo dell’APEA. 
 

Obiettivi Ricadute attese sull’APEA 

(traguardi) 
Indicatore 

Simbiosi e svi-

luppo industriale 

e tecnologico 

sostenibile. 

Attivare una simbiosi industriale e 

uno sviluppo industriale e tecnolo-

gico sostenibile attraverso la rea-

lizzazione di sistemi produttivi ef-

ficienti e nuovi prodotti ecocom-

patibili per il recupero, riciclo e 

riuso delle risorse degli scarti. 

IS1 – Percentuale di scarti 

riciclati su quelli totali pro-

dotti nell’APEA. 

IS2 – Percentuali di scarti 

scambiati su quelli totali pro-

dotti nelle singole imprese. 

APEA IS4 – Percentuale di 

reflui riciclati su quelli totali 

prodotti nell’APEA. 

IS3 – Creazione di valore 

degli scarti/reflui riutilizzati. 

Contenimento 

del consumo 

dell’energia e il 

suo utilizzo 

efficace. 

 

Ridurre il consumo delle risorse 

energetiche (efficientamento 

energetico) e incrementare la so-

stituzione delle fonti energetiche 

fossili con fonti energetiche rin-

novabili, specie per la movimen-

tazione. 

IE1 – Percentuali di rispar-

mio di energia su quelli totali 

consumati nell’APEA. 

IE2 – Percentuali di utilizzo di 

fonti di energia rinnovabile su 

quelli totali consumati 

nell’APEA. 
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Tabella 2b – Proposta di Sviluppo dell’APEA. 
 

Obiettivi Ricadute attese sull’APEA 

(traguardi) 

Indicatore 

Riciclo ed eco-

nomia circolare. 

Sviluppare reti per la gestione, la 

ricerca e lo sviluppo dell’APEA 

per consentire il riciclo, l’econo-

mia circolare, nonché l’aggrega-

zione d’imprese e di beneficiare 

delle economie di scala e degli altri 

vantaggi associati al percorso 

APEA: 

a) ottimizzando i processi produt-

tivi delle single imprese; 

b) progettando nuovi prodotti eco-

compatibili; 

c) focalizzando i processi ‘Core’ 

e l’esternalizzazione alla gestione 

APEA dei processi ‘No Core’ per 

garantire a tutti i componenti il re-

cupero di competitività oltre a ri-

sparmi economici notevoli. 

IC1 – Numero di progetti di 

Processi Innovativi 

Eco-compatibili. 

IC2 – Numero di progetti di 

Prodotti Innovativi Eco-com-

patibili. 

IC3 – Numero di aziende con-

nesse in rete. 

IC4 – Tonnellate di scarti e 

prodotti riciclati collocate in 

rete. 

IC4 – Numero di nuovi ad-

detti dedicati all’APEA. 

Prevenzione e 

riduzione 

dell'inquina-

mento dell’aria, 

dell’acqua e del 

terreno. 

Ridurre l’inquinamento, le emis-

sioni e i rifiuti Ridurre il consumo 

di territorio, migliorare la sicu-

rezza sul lavoro. 

IAS1 – Rapporto tra tonnellate 

di prodotto in uscita e tonnel-

late di marmo estratto 

nell’APEA. 

IAS2 – Numero di infortuni 

sul lavoro. 

 

 

6. Individuazione del fabbisogno infrastrutturale (primario e tecno-

logico) di servizi no core e programma degli interventi 
 

Riguardo gli obiettivi di sostenibilità, è stato definito il fabbisogno infra-

strutturale e di servizi oggetto del presente studio di fattibilità. In riferimento 

al primo obiettivo: ‘Simbiosi e sviluppo industriale e tecnologico sostenibile’, 

sono stati individuati tre investimenti infrastrutturali. In particolare, la comu-

nità ALAMER intende realizzare: 

• un impianto di frantumazione per la produzione di granulati e polveri di 
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carbonato di calcio, andando a potenziare e diversificare la produzione de-

gli impianti esistenti; 

• impianti per la produzione di prodotti in pietra composita (marmo-cemento 

o marmo-resina, a struttura monolitica o a struttura sandwich); 

• un impianto di recupero fanghi alimentato con fonti rinnovabili. 

In riferimento al secondo obiettivo: ‘Contenimento del consumo dell’ener-

gia e il suo utilizzo efficace’, sono stati individuati una serie di interventi di 

efficientamento energetico delle strutture e degli impianti di produzione e 

lavorazione del marmo, coniugando il tutto con l’avvio di una filiera 

distributiva di GNL o BIOGNL, combustibile/comburente economico a bas-

sissimo impatto ambientale. 

In riferimento al terzo obiettivo: ‘Riciclo ed economia circolare’, sono 

stati individuati una serie di interventi da realizzare ed in particolare la rea-

lizzazione di: 

• una piattaforma SW per la gestione integrata di sicurezza, ambiente ed 

energia; 

• una rete ICT per il potenziamento e collocamento degli scambi e l’inte-

grazione in una rete informatica di comunicazione tra le imprese APEA. 

In riferimento al quarto obiettivo: ‘Prevenzione e riduzione dell’inquina-

mento dell’aria, dell’acqua e del terreno’, sono stati individuati quegli inter-

venti volti a favorire lo sviluppo di soluzioni tecnologiche e prodotti inno-

vativi eco-compatibili tramite il potenziamento dei Laboratori di ricerca e 

sviluppo, già presenti presso l’Università di Cassino e del Lazio meridionale, 

per la caratterizzazione dei nuovi prodotti e la loro prototipazione. 

Il fabbisogno iniziale di infrastrutture e servizi prevede per le imprese ade-

renti all’APEA un investimento stimato in circa 6 milioni di euro, con una 

capacità di attrarre capitale in prevalenza, per almeno il 60%, privato. Il pro-

cesso di conversione del distretto in APEA porterà delle ricadute (economi-

che, ambientali, sociali) positive sull’intero sistema produttivo interessato e 

sui territori coinvolti del distretto del Marmo di Coreno. 
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7. Analisi delle sinergie produttive da attivare (simbiosi – scambi 

di energia, reflui, sottoprodotti, servizi e capacità) 
 

In relazione alle caratteristiche delle aziende e alle criticità emerse è stato 

possibile individuare le sinergie attivabili nella comunità ALAMER. Infatti, 

la costituzione in APEA delle aziende aderenti al progetto con i relativi inve-

stimenti consentirà di attivare una serie di sinergie industriali. In figura 4 si 

riporta il collegamento funzionale tra le imprese aderenti all’APEA; la figura 

evidenzia i flussi di materia, servizi e capacità previsti tra i soggetti aderenti. 

Come si evidenzia dalla figura 4, le aziende aderenti ad ALAMER inten-

dono attuare una serie di sinergie basate principalmente sullo scambio di sot-

toprodotti, reflui, servizi e capacità. In particolare le aziende di estrazione e 

lavorazione del marmo (Margraf, Ragozzino, Centro Italia Marmi) cedono i 

sottoprodotti derivanti dalle lavorazioni primarie come il pietrame e il pez-

zame all’azienda GPR, la quale mediante un impianto di frantumazione 

produce granulati e polveri di carbonato di calcio destinate alla produzione 

di prodotti eco-compatibili che possono essere ceduti alle aziende del settore 

delle costruzioni civili e industriali (A&G COSTRUZIONI; Domus Com-

merciale; Massaro Costruzioni). Le stesse aziende di costruzioni possono 

cedere all’azienda GPR scarti di marmo derivanti dalle demolizioni o ristrut-

turazione dei fabbricati civili e industriali e destinati alla frantumazione per 

la produzione di granulati e polveri. I fanghi derivanti dalle lavorazioni della 

pietra naturale e prodotti dalle aziende (Margraf, Ragozzino, Centro Italia 

Marmi) potrebbero essere trattati da un impianto consortile di essiccazione 

fanghi gestito dal COSILAM. Inoltre, l’azienda Margraf può cedere una 

parte dell’energia elettrica prodotta dal proprio impianto all’azienda Ragoz-

zino. Margraf può fornire all’azienda Ragozzino le acque necessarie per le 

lavorazioni del marmo, le stesse possono essere trattate e decantate dall’im-

pianto in dotazione alla Margraf e inviate nuovamente a Ragozzino. 

L’Università di Cassino e del Lazio meridionale, oltre allo scambio di 

buone pratiche, può cedere capacità, attività di ricerca e prove di laboratorio. 

Il COSILAM, nella qualità di ente gestore, si occuperà del monitoraggio e 

gestione dati e di altri servizi di rete. Inoltre, tutti i prodotti realizzati in APEA, 

possono essere commercializzati presso altre aziende utilizzatrici presenti sul 

territorio, come WEBER, Saxagres, ecc. 
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Figura 4 – Collegamento funzionale dell’APEA nel breve periodo. 
 

Nel medio-lungo periodo si prevede uno sviluppo dell’APEA ALAMER 

con l’ingresso di aziende del settore energetico, della logistica, cartiere, 

aziende per la produzione di materiali compositi ecoinnovativi, ecc. In questo 

modo lo scenario previsto è riassunto in figura 5 dove sono riportati i possibili 

collegamenti funzionali attivabili. 
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Figura 5 – Collegamento funzionale dell’APEA nel medio-lungo periodo. 

 

 

8. Conclusioni 
 

La realizzazione dell’APEA, oggetto del presente studio, potrà apportare, a 

livello territoriale, una serie di benefici di tipo economico-sociale. 

Gli interventi ipotizzati andranno in primis ad impattare sulla filiera del 

settore del marmo che attualmente inizia nelle cave, dove si estrae il blocco 

di Perlato Coreno e che trova utilizzi nel settore civile e industriale (e.g. pa-

vimentazioni, rivestimenti, arredi) e nel settore trasporti (e.g. grossi massi, 

brecciame, cordoli, ecc.). In tal senso, al fine di indirizzare le priorità del 

piano di sviluppo APEA, sono già state rilevate una serie di criticità del terri-

torio: 

• gestione dei rifiuti che non asseconda il potenziale simbiotico delle aree 

produttive e del reale potenziale di raccolta, selezione e riutilizzo di sot-

toprodotti; 

• carenza di infrastrutture di rete, soprattutto a favore della sostenibilità am-

bientale; 
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• assenza di una strategia collettiva rivolta alla riduzione dei consumi ener-

getici; 

• elevato inquinamento ambientale soprattutto nelle aree urbane e sub-ur-

bane limitrofe alle zone industriali. In particolare le aree di Cassino e di 

Piedimonte S.G. risultano avere livelli record per quanto riguarda la qua-

lità dell’aria in termini di PM10, PM 2.5 e di nano polveri aerodisperse. 

Pertanto la nuova ‘Comunità ALAMER’ si proporrà in primis di perseguire 

i seguenti obiettivi generali: 

• la simbiosi e lo sviluppo industriale e tecnologico sostenibile attraverso la 

realizzazione di costruzioni e di sistemi produttivi ecocompatibili; 

• il riciclo e l’economia circolare; 

• il contenimento del consumo dell’energia e il suo utilizzo efficace; 

• la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento dell’aria, dell’acqua e del 

terreno. 
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1. Premessa 
 

Lo sviluppo della produzione del biometano è oggi strettamente connesso 

all’evoluzione della domanda di mercato per il gas, in costante aumento, ed è 

comunque inequivocabilmente influenzato dalle scelte di politica energetica 

europea e nazionale per il contenimento delle emissioni, lo sviluppo delle 

energie rinnovabili e la promozione del risparmio energetico previsti dal 

‘2030 Climate&Energy Framework’. 

La produzione di biometano può contribuire a ridurre in modo significativo 

le emissioni del settore agricolo (il 14% dei gas climalteranti) e a restituire al 

terreno sostanza organica. 

Si avrebbero così conseguenze notevolmente positive nel comparto agro-

alimentare, promuovendo un modello economico fondato sulla sostenibilità e 

sulla circolarità nell’utilizzo delle risorse. 

Gli impianti possono utilizzare biomasse, materie prime e sottoprodotti de-

rivati dalle lavorazioni agricole, forestali e zootecniche individuati inizial-

mente da decreti del Ministero dello Sviluppo Economico, e recentemente, 

per delega di legge, dal GSE. In tal caso o l’impianto si inserisce in modo 

organico nella filiera produttiva, facendo capo ad uno stabilimento zootecnico 

o agricolo o agroalimentare, recuperando così materie prime e sottoprodotti 

delle relative lavorazioni (senza quindi costi aggiuntivi di approvvigiona-

mento), o deve approvvigionarsi delle stesse sul mercato ai prezzi correnti, 

condizionando così la sostenibilità economico finanziaria dell’investimento. 

Per non parlare dell’importanza dell’upgrading degli impianti di biogas 

connessi alle discariche di rifiuti solidi urbani e degli impianti di produzione 
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di biometano da FORSU: tali impianti risultano indispensabili per attuare i 

piani regionali di gestione dei rifiuti. 

In tal caso, se la frazione organica del rifiuto solido urbano (FORSU) pro-

viene dalla raccolta porta a porta, si considera una tariffa di conferimento 

all’impianto. Anche lo strutturante necessario alla fase aerobica di compo-

staggio può provenire da raccolta rifiuti (sfalci, pulizia parchi, ecc.). Un im-

pianto che tratta FORSU e altri rifiuti con codice CER organici è eventual-

mente dotato di una sezione di pretrattamento per eliminare gli indesiderati 

(plastica, packaging, carta ecc.) e il sovvallo, eventualmente presenti ed omo-

geneizzare il substrato in alimentazione. Inoltre lo stabilimento si completa 

con un impianto di compostaggio del digestato prodotto che, mediante pro-

cesso aerobico di ossidazione, consente l’umidificazione del substrato. 

L’Unione Europea, partendo dalla Direttiva 2009/28/CE sull’uso delle 

energie rinnovabili e dalla Direttiva 2009/28, ha introdotto regole e parametri 

di riferimento per governare la produzione di energia da biomassa, normative 

che sono state recepite nella legislazione dei diversi Paesi europei, in primis 

il Regolamento CE n. 1774 del 3 ottobre 2002 del Parlamento europeo e del 

Consiglio in cui si stabiliscono le norme sanitarie relative ai prodotti derivati 

di origine animale non destinati al consumo umano, ed inoltre il Regolamento 

CE n. 208 della Commissione del 7 febbraio 2006 che modifica gli allegati 

VI e VIII del Regolamento CE n. 1774/2002 del Parlamento europeo e del 

Consiglio che tratta delle norme di trasformazione della biomassa relative agli 

impianti di produzione di biogas e di compostaggio e i requisiti che possono 

essere applicati allo stallatico (e al digestato). 

Ai sensi del Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico del 2 marzo 

20181, art. 1 «si intende per biometano il combustibile ottenuto da biogas che, 

 
1 Il Governo italiano ha notificato alla Commissione Europea in data 17 novembre 2021 il 

testo del nuovo ‘Decreto Biometano 3’ predisposto dal MITE che sostituirà il DM 2 marzo 

2018, il nuovo DM è finalizzato a coordinare, i nuovi sistemi di incentivazione con i contri-

buti del PNRR per la realizzazione di nuovi impianti e la riconversione degli impianti agricoli 

di biogas con i contributi per la realizzazione di interventi di agricoltura circolare. Vengono 

definiti criteri e modalità per effettuare procedure competitive per la concessione di un con-

tributo a fondo perduto sulle spese ammissibili connesse all’investimento per l’efficienta-

mento, per la riconversione parziale o totale di impianti esistenti a biogas, per nuovi impianti 

di produzione di biometano e la valorizzazione e la corretta gestione ambientale del digestato 

e dei reflui zootecnici e per l’acquisto di trattori agricoli alimentati esclusivamente a metano. 

Vengono definite altresì le condizioni di cumulabilità con gli incentivi tariffari. 
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a seguito di opportuni trattamenti chimico-fisici, anche svolti, a seguito del 

convogliamento o del trasporto del biogas, in luogo diverso da quello di pro-

duzione, soddisfa le caratteristiche fissate dall’Autorità di regolazione per 

energia, reti e ambiente con i provvedimenti di attuazione dell’articolo 20, 

comma 2, del decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, ed è quindi idoneo alla 

successiva fase di compressione per l’immissione nella rete del gas naturale, 

e per i successivi utilizzi, fermo restando quanto disposto dall’articolo 3, 

comma 1. Il biometano include anche il combustibile prodotto tramite pro-

cessi di metanazione dell’idrogeno ottenuto da fonti rinnovabili e della CO2 

presente nel biogas destinato alla produzione di biometano o prodotta da 

processi biologici e fermentativi, purché rispetti le predette caratteristiche. 

Secondo la definizione del GSE “Il biometano è il combustibile ottenuto dalla 

purificazione del biogas che, a seguito di opportuni trattamenti chimico-fisici 

(purificazione o upgrading), anche svolti in luogo diverso da quello di pro-

duzione, è idoneo alla successiva fase di compressione per l’immissione nella 

rete del gas naturale”. 

In tale definizione si comprende anche il combustibile prodotto tramite 

processi di conversione in metano dell’idrogeno ottenuto da fonti rinnovabili 

e della CO2 presente nel biogas destinato alla produzione di biometano o 

prodotta da processi biologici e fermentativi». 

Il biometano viene definito come avanzato se ottenuto a partire dalle mate-

rie elencate nella parte A dell’allegato 3 del DM del 10 ottobre 2014 e s.m.i. 

Gli incentivi al settore furono disciplinati inizialmente con il DM dello Svi-

luppo Economico del 6 luglio 2012. 

Con il decreto ministeriale del 7 aprile 2006 furono adottati i «Criteri e 

norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agrono-

mica degli effluenti di allevamento, di cui all’articolo 38 del d.lgs. n. 152 del 

11 maggio 1999» e si parla del digestato e delle fasi finali della produzione 

di biogas, come si può utilizzare il digestato come fertilizzante secondo la 

normativa P.U.A (Piano di utilizzazione agronomica) europea. 

Il d.lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003 stabilisce invece quali possono essere 

le fonti di produzione di energia e le divide in fonti rinnovabili non fossili e 

definisce le biomasse come la sezione biodegradabile dei residui di agricol-

tura, allevamento e rifiuti solidi urbani ed industriali. Definisce gli impianti 
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che possono essere alimentati da biomassa (e vi include ovviamente gli im-

pianti a biogas) e quindi fonte rinnovabile programmabile, separandoli da 

quelli a fonte rinnovabile non programmabile. 

Il Testo Unico Ambientale (d.lgs. n. 152 del 3 aprile 2006) specifica che 

l’impianto alimentato a biomassa viene definito in base all’origine della bio-

massa introdotta e afferisce all’ambito legislativo di riferimento. Esclude, 

inoltre, una parte dei rifiuti che, pur essendo eleggibili per la produzione di 

biomassa, non possono essere utilizzati. Il TUA Sancisce la soglia entro la 

quale gli impianti a biomassa possono essere considerati totalmente non in-

quinanti (3 MW) ed afferma che gli impianti possono essere installati nei con-

testi rurali. Aggiunte e correzioni a questo decreto legislativo sono contenute 

nel d.lgs. del 16 aprile 2008. 

Nelle previsioni del PNRR, del PNIEC e della Strategia Italiana di Lungo 

Termine sulla riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra rientrano la 

promozione degli impianti di biometano: essi potranno essere utilizzati al fine 

di ridurre le emissioni e contrastare l’inquinamento del suolo, del sottosuolo 

e dei corpi idrici. 

La programmazione dello sviluppo economico del territorio italiano deve 

puntare sempre più su modelli incentrati sulla cooperazione territoriale e spe-

rimentati nel tempo come ecocompatibili con il contesto geomorfologico, 

idromorfologico, paesaggistico ed ambientale in senso ampio, nonché sullo 

sviluppo integrato delle filiere. 

Le emissioni dei gas climalteranti rappresentano una sfida ambiziosa che 

la UE si è posta in maniera scientifica negli ultimi dieci anni. 

Oggi tale fonte energetica rappresenta una grande opportunità economica 

per l’imprenditoria privata ma anche per la parte pubblica. I Comuni italiani 

possono sfruttare l’opportunità di attivare processi virtuosi, innanzitutto at-

traverso una gestione ottimale del ciclo dei rifiuti, che prevedano la produ-

zione di biometano da FORSU – Frazione Organica del Rifiuto Solido Ur-

bano derivante dalla raccolta differenziata – utilizzabile, ad esempio, per ali-

mentare i mezzi adibiti alla raccolta dei rifiuti e/o al trasporto pubblico locale. 

Così come evidenzia lo stesso GSE «Vi è infatti la possibilità di creare 

sinergia fra l’esigenza di interventi strutturali previsti dalla normativa vi-

gente per la diffusione di carburanti alternativi a quelli fossili e la presenza 

di incentivi dedicati specificatamente all’utilizzo del biometano nei tra-

sporti». 



La resilienza ambientale e gli impianti di biometano 

 171 

Come evidenzia lo stesso GSE, gli innegabili benefici che derivano 

dall’utilizzo del biometano sono molteplici: 

• a livello ambientale, la riduzione delle emissioni nocive nei trasporti; 

• a livello economico, la riduzione dei costi di smaltimento dei rifiuti non-

ché la loro valorizzazione; 

• a livello sociale, le ricadute positive sull’occupazione locale e il sostegno 

alla produzione industriale nazionale; 

• a livello tecnologico, l’ulteriore sviluppo del settore del biogas con gli 

impianti di raffinazione e di eventuale liquefazione del biometano. 

 

 

2. Lo sviluppo del biometano nelle previsioni del green deal euro-

peo e della legge europea sul clima 
 

Il Green Deal è parte integrante della strategia della Commissione per attuare 

l’Agenda 2030 e gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, non-

ché le altre priorità annunciate negli orientamenti politici della presidenza 

Von der Leyen. La Comunicazione della Commissione Europea sul Green 

Deal per l’Unione Europea e i suoi cittadini riformula su nuove basi l’impe-

gno della Commissione ad affrontare i problemi legati al clima e all’ambiente, 

ovvero il compito che definisce la nuova generazione UE nell’impegno ad un 

percorso di crescita sostenibile e inclusivo, mirato a trasformare l’UE in una 

società giusta e prospera, dotata di un’economia moderna, efficiente sotto il 

profilo delle risorse e competitiva, che nel 2050 non genererà emissioni nette 

di gas a effetto serra e in cui la crescita economica sarà dissociata dall’uso 

delle risorse. 

Fra i dieci obiettivi principali vi è la garanzia di approvvigionamento di 

energia pulita, economica e sicura. Quindi la decarbonizzazione del sistema 

energetico è fondamentale per conseguire gli obiettivi 2030 e 2050 in materia 

di clima e tutti gli Stati europei sono stati impegnati a presentare il proprio 

piano nazionale per l’energia e il clima in linea con il Regolamento UE 

2018/1999 sulla governance dell’Unione dell’energia e dell’azione per il 

clima. L’avvio dei piani è previsto per il 2023. La transizione verso l’energia 

pulita coinvolgerà i consumatori e andrà a loro beneficio; le fonti rinnovabili 

avranno un ruolo essenziale. Contestualmente sarà facilitata la decarbonizza-
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zione del settore gas, anche migliorando il sostegno allo sviluppo di gas de-

carbonizzati (come per il biometano) grazie ad una progettazione lungimi-

rante di un mercato competitivo del gas decarbonizzato e a misure per affron-

tare il problema delle emissioni di metano connesse all’energia. Lo sviluppo 

della produzione del biometano è connesso altresì alla strategia per una mo-

bilità sostenibile e intelligente che comporta l’obiettivo di realizzare punti di 

ricarica e rifornimento pubblici nell’ambito dell’infrastruttura per i combusti-

bili alternativi e la promozione della produzione e offerta di combustibili al-

ternativi sostenibili per le diverse modalità di trasporto, oltre che di infrastrut-

ture dedicate. 

La Legge europea sul Clima ha aggiornato gli obiettivi strategici puntando 

a ridurre le emissioni di gas ad effetto serra di almeno il 55% entro il 2030 

rispetto ai livelli del 1990, lasciando agli stati membri la decisione in merito 

ai rispettivi mix energetici e di scegliere le tecnologie più appropriate, com-

prese le tecnologie di transizione come il gas. 

 

 

3. Le previsioni della strategia energetica nazionale 
 

Il Governo, con decreto interministeriale del novembre 2017 ha varato la Stra-

tegia Energetica Nazionale (SEN) per la programmazione e indirizzo del set-

tore, aggiornando così il precedente documento di programmazione del 2013. 

L’adozione del documento, non prevista da una norma di rango primario, si 

muoveva nel quadro di obiettivi di politica energetica delineati a livello UE, 

poi ulteriormente implementati con l’approvazione del Clean Energy Pac-

kage del novembre 2016. 

Fra gli obiettivi primari vi è la decarbonizzazione e la sicurezza degli ap-

provvigionamenti, mentre fra le priorità di azione vi è lo sviluppo delle fonti 

energetiche rinnovabili perseguendo, in particolare per il gas, l’azzeramento 

del gap di costo rispetto ai mercati UE (nel 2016 pari a circa € 2/MWh) di-

versificando le fonti di approvvigionamento e riducendo le relative importa-

zioni. 

Gli obiettivi fissati dalla SEN sono stati in qualche modo superati dagli 

obiettivi più ambizioni, contenuti nel Piano Nazionale Integrato per l’Energia 

e il Clima per gli anni 2021/2030, di cui la stessa SEN costituiva la base pro-

grammatica. 
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4. Le previsioni del piano nazionale integrato per l’energia e il 

clima (PNIEC) 
 

Il PNIEC italiano per le energie rinnovabili punta al superamento dell’obiet-

tivo comunitario del 30% del consumo finale lordo di energia da fonti rinno-

vabili nel 2030, puntando a promuoverne un ulteriore sviluppo, mirando ad 

utilizzare strumenti calibrati sulla base dei settori d’uso, delle tipologie di in-

terventi e delle dimensioni degli impianti, con un approccio che mira al con-

tenimento del consumo di suolo e dell’impatto paesaggistico e ambientale. 

Altrettanto importante per il settore in esame è l’obiettivo di riduzione della 

dipendenza dalle importazioni mediante l’incremento delle fonti rinnovabili 

e la diversificazione delle fonti di approvvigionamento con infrastrutture coe-

renti con lo scenario di decarbonizzazione profonda al 2050. A tal fine il 

Piano prevede, oltre che l’incremento della diversificazione delle fonti di ap-

provvigionamento, anche l’incremento in rete di quote crescenti dei gas rin-

novabili (biometano, metano sintetico e a tendere idrogeno). 

Di particolare interesse risulta essere la previsione della istituzione delle 

Zone Economiche Ambientali all’interno dei territori ricadenti nei parchi na-

zionali. In tali zone possono essere concesse forme di sostegno alle nuove 

imprese o a quelle già esistenti che promuovono energie rinnovabili: si pensi 

in merito alla produzione di biometano da biomasse e da letame prodotto dagli 

allevamenti di suini, bovini e caprini. 

Il Piano prevede altresì l’incentivazione di biometano e biocarburanti avan-

zati ai fini dell’assolvimento dell’obbligo esistente di miscelazione dei carbu-

ranti di origine fossile con biocarburanti, attraverso un sistema di ritiro del 

biometano prodotto, con rilascio di certificati di immissione in consumo 

(CIC) per la durata di dieci anni. L’onere di incentivazione è in capo ai sog-

getti obbligati, come le compagnie petrolifere che immettono in consumo car-

buranti da fonte fossile. Si prevede che tale sistema arrivi a coprire con bio-

metano la domanda prevista di metano nei trasporti stradali pari a circa 1,1 

mld di metri cubi l’anno. 

Il Piano prevede altresì l’obbligo di biocarburanti e altre rinnovabili in re-

cepimento della Direttiva RED II pubblicata nel dicembre 2018 mediante 
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l’adozione di uno specifico decreto legislativo ed appositi decreti intermini-

steriali di aggiornamento dei decreti vigenti di settore: verrà introdotto un 

contributo decrescente per i biocarburanti di prima generazione mentre per i 

biocarburanti avanzati si prevede di superare il tetto del 3,5% previsto dalla 

Direttiva entro il 2030, puntando all’8%. Il biometano avanzato coprirà il 

75% dell’obiettivo con un target di 1,1, mld di metri cubi al 2030, grazie 

all’alta disponibilità di materie prime di origine agricola e zootecnica, ridu-

cendo i costi sull’intera filiera, recuperando e fertilizzando aree attualmente 

incolte. Il Piano prevede espressamente di favorire la realizzazione ed eserci-

zio degli impianti di produzione di biometano, promuovendo gli investimenti 

in questo campo. 

 

 

5. Le previsioni della strategia italiana di lungo termine sulla ridu-

zione delle emissioni dei gas a effetto serra 
 

La Strategia Nazionale di Lungo Termine, adottata dal Governo nel gennaio 

2021 su proposta del Ministero dell’Ambiente d’intesa con i Ministeri dello 

Sviluppo Economico, delle Infrastrutture e delle Politiche Agricole, ha indi-

viduato i possibili percorsi per raggiungere entro il 2050 una condizione di 

neutralità climatica. La Strategia è stata elaborata nell’ambito degli impegni 

previsti dall’Accordo di Parigi sui cambiamenti climatici. A tal fine la Strate-

gia traccia uno scenario di riferimento che centra gli obiettivi previsti dal 

PNIEC trascinando fino al 2050 le conseguenti tendenze energetico-ambien-

tali virtuose e, partendo dal gap emissivo, individua, fra le leve attivabili, un 

cambio radicale del mix energetico a favore delle rinnovabili che dovranno 

essere a loro volta articolate, oltre che sotto forma di elettricità, anche sotto 

forma di biometano e idrogeno, arrivando, nel complesso, a coprire non meno 

dell’85/90% dei consumi finali. La Strategia evidenzia che l’idrogeno è infatti 

miscelabile in rete con il gas/biometano e che l’idrogeno derivato da rinnova-

bili combinato con CO2 catturata di origine ‘bio’ consente la produzione di 

biometano e carburanti simili ai convenzionali ma ad emissioni nulle di gas 

serra, favorendo dunque il riutilizzo di infrastrutture e mezzi esistenti. Dal 

punto di vista infrastrutturale, la progressiva sostituzione del gas con l’idro-

geno richiederà un upgrading e una complessa riconfigurazione di rete, ad 

esempio con porzioni dedicate esclusivamente al trasporto dell’idrogeno 
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stesso e tratti periferici della distribuzione che potrebbero essere chiusi (per-

ché serviti da sistemi locali), nonché un appropriato accoppiamento dei settori 

elettrico e gas. Ovviamente, in questa prospettiva, la Strategia evidenzia 

quanto siano dirimenti gli aspetti di localizzazione / autorizzazione / accetta-

zione degli impianti e delle opere per l’adeguamento delle reti, troppo spesso 

condizionati, se non bloccati, da incompatibilità con i diversi piani di settore. 

Infatti, come già evidenziato dal PNIEC, è necessario individuare modalità 

efficaci per ricomporre / risolvere i potenziali conflitti tra sviluppo delle rin-

novabili e ‘altri’ obiettivi ambientali, quali il consumo di suolo e la tutela del 

paesaggio: serve una scala gerarchica di priorità ambientali se si vogliono 

raggiungere i traguardi fissati al 2030 e 2050. 

Proprio sul tema della produzione del biometano, gli obiettivi sul fronte 

energetico possono essere altresì coniugati con quelli individuati dalla Stra-

tegia per il settore non energetico, gli assorbimenti e la cattura di CO2, consi-

derato che per l’agricoltura può essere incorporato un miglioramento, comun-

que relativo, connesso alla gestione degli allevamenti e alle tecniche virtuose 

innovative per incrementare lo stock di carbonio nei terreni: l’impiego del 

letame e dei derivati delle lavorazioni agricole per produrre biometano rap-

presenta un modello virtuoso che sposa i principi fondamentali dell’economia 

circolare. Marciamo così verso lo sviluppo di una bioeconomia, un sistema 

socioeconomico che interconnette le attività che utilizzano biorisorse rinno-

vabili del suolo e del mare per produrre cibo, composti chimici, materiali, 

fertilizzanti ed energia, e costituisce un elemento fondamentale dell’econo-

mia circolare. La Strategia evidenzia che, oltre a basarsi su risorse rinnovabili, 

la bioeconomia alimenta il ‘ciclo biologico’ ovvero il recupero e la valoriz-

zazione della materia e dell’energia degli scarti organici dei processi di pro-

duzione e consumo; in tale prospettiva potrà giocare un ruolo chiave nella 

tutela e rigenerazione dei suoli, contribuendo anche all’assorbimento della 

CO2 dall’atmosfera. Nello specifico si prevede per gli allevamenti lo stoccag-

gio delle deiezioni e una quota dell’80/90% avviata ai digestori anaerobici, 

funzionali alla produzione di biometano. Senza considerare che il digestato, 

prodotto residuale della lavorazione per la produzione di biometano, utiliz-

zato come fertilizzante / ammendante / concimante ha una migliore capacità 

di infiltrazione nel terreno e risulta potenzialmente meno emissivo. 
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Inoltre, fra le principali opzioni di decarbonizzazione per il settore Indu-

stria, la Strategia punta sul fuel switch verso le bioenergie (biomassa e bio-

metano); infatti vi è la possibilità di decarbonizzare la produzione di calore 

anche ad alta temperatura senza modificare gli impianti industriali, né aggiun-

gere CSS. Ad esempio nei cementifici lo switch verso la biomassa solida non 

richiede significative modifiche al processo produttivo (l’attuale produzione 

di clinker si basa principalmente sull’uso di carbone e altri combustibili solidi 

secondari). 

La Strategia evidenzia che per azzerare il residuo emissivo la modifica 

delle abitudini alimentari rappresenta un’arma a doppio taglio: la stessa ridu-

zione dei capi allevati può avere ricadute significative sulla disponibilità di 

biometano. 

Anche per il settore Trasporti la Strategia prevede la diffusione di biome-

tano liquefatto nella mobilità privata e nel trasporto navale. 

 

 

6. Le previsioni del piano decennale di sviluppo delle reti di tra-

sporto del gas naturale 2016-2025 di SNAM RETE GAS 
 

Snam Rete Gas nella sua terza edizione del Piano Decennale di Sviluppo della 

propria rete di trasporto 2016/2025, redatta e trasmessa per obbligo di legge 

al MISE e all’ARERA, ha previsto significativi investimenti di adeguamento 

alla luce della progressiva crescita prevista alla media dell’1,9% annuo fino 

al 2030. 

Innegabile il significativo contributo offerto dalla produzione nazionale di 

biometano alla sicurezza degli approvvigionamenti, e di conseguenza l’alleg-

gerimento del fabbisogno nazionale di stoccaggio. 

In uno scenario di evoluzione della domanda di gas per il raggiungimento 

degli obiettivi previsti dal ‘2030 Climate&energy Framework’, privilegiando 

la strategia UE di decarbonizzazione che ottimizzi le infrastrutture, le risorse 

esistenti e il ruolo del gas nella generazione elettrica attraverso lo sviluppo 

del biometano, quest’ultimo risulta strategico in quanto fonte rinnovabile pro-

grammabile che può essere vettoriata attraverso la rete di trasporto del gas 

alle centrali termoelettriche a ciclo combinato. Come evidenzia Snam Rete 

Gas nel suo Piano Decennale. Il suo utilizzo consente infatti che tale tecnolo-
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gia, caratterizzata da elevato rendimento, abbia una parte attiva nella progres-

siva decarbonizzazione del mix di generazione elettrico contribuendo all’ot-

timizzazione dei costi che il sistema dovrà sostenere per accogliere ed inte-

grare le fonti rinnovabili. Per il biometano si può prevedere un contributo alla 

domanda di gas naturale fino a 5,8 miliardi di metri cubi al 2025. Tali volumi 

tengono conto dello sviluppo di una filiera agricolo/industriale per la produ-

zione di biometano sia da matrice agricola che da rifiuti. Snam Rete Gas nel 

suo Piano Decennale evidenzia che «…il biometano è una fonte rinnovabile 

caratterizzata da una maggiore programmabilità rispetto a fotovoltaico ed 

eolico e che può contribuire ad un utilizzo più efficiente dell’infrastruttura 

gas e del parco di generazione elettrico a ciclo combinato con risparmio di 

costo sul sistema della trasmissione elettrica». 

 

7. Le previsioni del PNRR 
 

Per la Missione «M2C2.1 incrementare la quota di energia prodotta da fonti 

di energia rinnovabile Investimento 1.4: Sviluppo biometano», il PNRR pre-

vede lo stanziamento di 1,92 miliardi di euro. 

Il PNRR ritiene che lo sviluppo del biometano, ottenuto massimizzando il 

recupero energetico dei residui organici, sia strategico per il potenziamento 

di un’economia circolare basata sul riutilizzo e sia un elemento rilevante per 

il raggiungimento dei target di decarbonizzazione europei. Se veicolato nella 

rete gas, il biometano può contribuire al raggiungimento dei target al 2030 

con un risparmio complessivo di gas a effetto serra rispetto al ciclo vita del 

metano fossile tra l’80 e l’85 per cento. 

Si legge nel Piano che «La linea di investimento si pone l’obiettivo di: 

i) riconvertire e migliorare l’efficienza degli impianti biogas agricoli 

esistenti verso la produzione totale o parziale di biometano da utilizzare sia 

nel settore del riscaldamento e raffrescamento industriale e residenziale sia 

nei settori terziario e dei trasporti; 

ii) supportare la realizzazione di nuovi impianti per la produzione di bio-

metano (attraverso un contributo del 40 per cento dell’investimento), sempre 

con le stesse destinazioni; 

iii) promuovere la diffusione di pratiche ecologiche nella fase di produ-

zione del biogas (siti di lavorazione minima del suolo, sistemi innovativi a 
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basse emissioni per la distribuzione del digestato) per ridurre l’uso di ferti-

lizzanti sintetici e aumentare l’approvvigionamento di materia organica nei 

suoli, e creare poli consortili per il trattamento centralizzato di digestati ed 

effluenti con produzione di fertilizzanti di origine organica; 

iv) promuovere la sostituzione di veicoli meccanici obsoleti e a bassa ef-

ficienza con veicoli alimentati a metano/biometano; 

v) migliorare l’efficienza in termini di utilizzo di calore e riduzione delle 

emissioni di impianti agricoli di piccola scala esistenti per i quali non è pos-

sibile accedere alle misure di riconversione». 

Il Piano prevede che attraverso questo intervento sarà possibile incremen-

tare la potenza di biometano da riconversione da destinare al greening della 

rete gas pari a circa 2,3-2,5 miliardi di metri cubi. 

 

 

8. Il ruolo dell’ARERA 
 

L’Autorità è competente ad emanare le direttive per le connessioni degli im-

pianti di biometano alle reti del gas. 

Nella relazione ‘Quadro Strategico 2019/2021’ ARERA evidenzia che a 

livello europeo nel mercato del gas naturale si osserva un fenomeno di cre-

scente importanza della capacità rispetto alla commodity, come per il mercato 

elettrico. Questo porta al superamento delle logiche di lungo periodo nella 

contrattazione a termine e impone una particolare attenzione per la valuta-

zione del livello di concorrenza e dell’eventuale necessità di strumenti rego-

latori specifici. Ulteriore necessità derivata è l’evoluzione dell’attività di mo-

nitoraggio dei mercati, rafforzata nell’ambito del Regolamento REMIT, per 

prevenire l’emergere di posizioni di potere di mercato nei segmenti della fles-

sibilità. 

La produzione di biometano, per sua natura programmabile oltre che nel 

volume di produzione, anche nella sua dislocazione territoriale favorendo un 

processo di generazione distribuita, sostiene forme di partecipazione attiva 

della domanda di mercato. L’auto consumatore singolo o nelle forme aggre-

gate previste dal Clean Energy Package (comunità energetiche di cittadini e 

comunità di energia rinnovabile) costituisce un esempio concreto di cliente 

finale che partecipa ad un servizio articolato tra produzione e consumo nel 

medesimo sito. 
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Oggi con il Sistema Informativo Integrato si può fare una attenta analisi dei 

consumi finalizzata a pianificare una politica di incentivazione a determinate 

categorie di consumatori per promuovere l’autoproduzione e l’autoconsumo. 

ARERA, al fine di sostenere la diversificazione della produzione in favore 

delle fonti rinnovabili, intende attuare una riforma organica della regolazione 

del servizio di dispacciamento aperto a tutte le fonti e le tecnologie fino a 

pervenire al nuovo Testo Integrato del Dispacciamento Elettrico (TIDE). 

ARERA intende altresì attuare una implementazione delle modalità innova-

tive per l’approvvigionamento dei servizi di dispacciamento, anche tenendo 

conto dei progetti pilota, e intende revisionare la regolazione relativa a Si-

stemi Semplici di produzione e Sistemi di distribuzione chiusi tenendo anche 

conto delle indicazioni in materia di autoconsumo, REC, CEC derivanti dal 

recepimento del CEP. 

Con la recente Deliberazione del 17 marzo 2020 64/2020/R/gas l’ARERA2 

ha aggiornato le direttive per le connessioni degli impianti di biometano alle 

reti di gas naturale. 

Con la deliberazione del 27/2019/R/gas ARERA ha altresì aggiornato le 

specifiche di qualità del biometano per l’immissione in rete contenute nell’art. 

3.2 dell’Allegato A alla deliberazione 46/2015/R/gas ai sensi dell’art. 20, 

comma 1 del D. Lgs. 28/11 e s.m.i., sviluppando le misure a garanzia della 

trasparenza e della non discriminazione all’accesso alle reti, lo svolgimento 

delle attività inerenti alla connessione da parte del richiedente, la sicurezza ed 

efficienza tecnica delle reti, le condizioni economiche per la connessione e le 

tariffe per l’uso della rete. 

La delibera disciplinava altresì la misura della quantità e qualità del biome-

tano immesso in rete e le quantità di biometano ammissibili agli incentivi ai 

sensi dell’art. 8, comma 1 del Decreto Ministeriale del 5 dicembre 2013 che 

attribuisce tale competenza all’ARERA. Il Decreto Ministeriale del 2 marzo 

 
2 ARERA, con sua delibera del 26 aprile 2022 n. 179/2022/R/gas ha disposto l’inserimento 

dopo il comma 61.4 dell’Allegato A alla deliberazione 64/2020/R/GAS il seguente comma: 

«61.5 In deroga alle disposizioni di cui al comma 61.4, ai fini della certificazione delle quan-

tità di biometano ammesse all’incentivo, è ammessa la possibilità di carico dei mezzi per il 

trasporto su strada del biometano in un unico impianto di liquefazione che riceva il biometano 

prodotto da più impianti di produzione, a condizione che la quantità di biometano ammessa 

all’incentivo sia univocamente riconducibile alle quote prodotte dai suddetti impianti di pro-

duzione, sulla base di specifiche istruzioni operative predisposte e pubblicate dal GSE che 

consentano di garantire la corretta quantificazione del biometano incentivato». 
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2018 ha previsto che l’Autorità aggiorni tali misure periodicamente annun-

ciando anche le modalità con le quali, nel caso di trasporto del biometano in 

stato gassoso e liquido, la rilevazione del dato di misura sia effettuata sia nel 

punto predisposto per il carico dei mezzi di trasporto, ovvero nel punto più a 

valle della produzione all’ingresso dell’impianto di consumo, sia subito a 

valle della raffinazione del biogas, nei casi di biometano immesso in rete con 

destinazione specifica nei trasporti. 

In tale ambito l’ARERA ha approvato le modifiche dei codici di rete tra-

smesse ai sensi del punto 2 della deliberazione 46/2015/R/Gas dalle imprese 

di trasporto Società Gasdotti Italia Spa, Snam Rete Gas spa e Società Infra-

strutture Trasporto Gas spa rispettivamente con le delibere 626/2015/R/gas, 

204/2016/R/gas e 299/2016/R/gas e 806/2016/R/gas. 

Con la deliberazione 208/2015/R/gas ARERA ha inoltre approvato le mo-

dalità di copertura tariffaria delle incentivazioni del biometano immesso nelle 

reti di trasporto. Essa avverrà mediante l’utilizzo del ‘Fondo per misure e in-

terventi per il risparmio energetico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili nel 

settore gas naturale’. 

Con la deliberazione 210/2015 l’Autorità aveva disciplinato le prime diret-

tive in tema di processi di mercato relativi all’immissione nelle reti di tra-

sporto o distribuzione. 

 

9. La disciplina italiana sugli incentivi ed il ruolo del GSE 
 

Nel 2006 in Italia è stato introdotto l’obbligo, per i fornitori di benzina e ga-

solio, di immissione in consumo di una quota minima di biocarburanti (pre-

vedendo anche sanzioni per il mancato rispetto dell’obbligo) al fine di svilup-

pare la filiera e ridurre le emissioni in atmosfera del settore trasporti. Sulla 

base delle Direttive comunitarie, entro il 2020 questi dovranno costituire il 

10% nelle quote di benzine e gasolio tradizionali. Il monitoraggio e la verifica 

di tali obblighi sono effettuati dal GSE, che si avvale di un apposito Comitato 

Tecnico Consultivo Interministeriale, per conto del Ministero dello Sviluppo 

Economico, grazie alla Piattaforma informatica BIOCAR. 

Le relative competenze operative e gestionali erano state inizialmente at-

tribuite al ministero delle Politiche Agricole. 
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Il quantitativo minimo di biocarburante da immettere obbligatoriamente in 

consumo in un determinato anno è definito in quota percentuale del quantita-

tivo totale di benzina e gasolio immesso in consumo nello stesso anno solare, 

calcolata sulla base del contenuto energetico dei citati carburanti. 

La Direttiva 2009/28/CE che prevede specifiche modalità di incentivazione 

del biometano immesso nella rete del gas naturale è stata recepita all’art. 21 

del decreto legislativo del 3 marzo 2011, n. 28 e successive modifiche e inte-

grazioni (nel seguito d.lgs. 28/11 e s.m.i.). 

In attuazione di tale decreto, con Decreto del Ministero dello Sviluppo Eco-

nomico del 5 dicembre 2013 fu disposto per la prima volta l’incentivazione 

del biometano immesso in rete senza specifica destinazione d’uso e quello 

utilizzato per la produzione di energia elettrica in impianti di Cogenerazione 

ad Alto Rendimento (CAR), oltre che con destinazione specifica nei trasporti, 

successivamente modificato e sostituito con il D.M. 2 marzo 2018, attual-

mente vigente, che promuove l’utilizzo del biometano nel settore dei trasporti. 

Tale Decreto promuove in via esclusiva: 

1) Il biometano immesso nella rete del gas naturale senza destinazione 

d’uso specifica mediante il rilascio delle Garanzie di Origine. L’articolo 4 

del Decreto istituisce presso il GSE il Registro Nazionale delle Garanzie di 

Origine del Biometano. L’emissione della Garanzia di Origine è ammessa 

solo per il biometano prodotto a partire dai sottoprodotti definiti nell’Alle-

gato 1, Parte A, del Decreto. 

2) Il biometano immesso nella rete del gas naturale con destinazione 

specifica nei trasporti (articolo 5). L’articolo 5 prevede che il GSE rilasci al 

Produttore di biometano che lo immette nella rete del gas naturale con desti-

nazione al settore dei trasporti, nel territorio italiano, un numero di Certifi-

cati di Immissione in Consumo (nel seguito anche CIC) di biocarburanti, con-

forme a quanto disposto dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 

10 ottobre 2014 e successive modifiche e integrazioni. 

3) Il biometano avanzato immesso nella rete del gas naturale e destinato 

ai trasporti (articolo 6) Ai sensi dell’articolo 6 il GSE: 

- su richiesta del Produttore ritira il biometano avanzato al prezzo defi-

nito dal Decreto; 

- riconosce al Produttore il valore dei corrispondenti CIC con le eventuali 

maggiorazioni. 



Marcello Vernola 

 182 

4) I biocarburanti avanzati diversi dal biometano immessi in consumo 

nel settore dei trasporti (articolo 7). L’articolo 7 prevede che il GSE ricono-

sca al Produttore di biocarburanti avanzati diversi dal biometano il valore 

dei corrispondenti CIC. Lo stesso Produttore deve immetterli in consumo nel 

settore dei trasporti, nel territorio italiano, avvalendosi di un Soggetto Ob-

bligato aderente al meccanismo previsto nello stesso articolo 7. 

5) La riconversione degli impianti a biogas esistenti (articolo 8). L’arti-

colo 8 prevede l’incentivazione degli impianti a biogas esistenti che, succes-

sivamente alla data di entrata in vigore del Decreto, anche con incrementi di 

capacità produttiva, siano totalmente o parzialmente riconvertiti alla produ-

zione di biometano. Per i dettagli si rimanda al paragrafo 2.5. 

Come previsto dall’art. 6, comma 3 e dall’art. 7, comma 3 del Decreto, la 

Direzione generale per la sicurezza dell’approvvigionamento e le infrastrut-

ture energetiche (DGSAIE) del MISE, con Decreto direttoriale 26 giugno 

2018, ha approvato i modelli di contratti standard, rispettivamente, tra il GSE 

e i Produttori di biometano avanzato – per il ritiro e il pagamento del biome-

tano avanzato – e tra il GSE e i Soggetti Obbligati – per la cessione e il pa-

gamento dei CIC. 

Il D.M. del 10 ottobre 2014, così come recentemente modificato dal D.M. 

del 30 dicembre 2020, disciplina invece le modalità di attuazione degli obbli-

ghi di immissione in consumo dei biocarburanti posti in capo ai soggetti ob-

bligati, operatori economici che immettono in consumo benzina e gasolio e 

che hanno l’obbligo di immetterne una parte sotto forma di biocarburanti. 

La verifica degli obblighi di immissione in consumo è gestita dal GSE che 

opera nell’attuazione esecutiva delle varie fasi del sistema: acquisizione dei 

dati relativi all’immissione in consumo di carburanti e biocarburanti, emis-

sione dei CIC, raccolta ed elaborazione dei dati sulle emissioni di CO2 dei 

soggetti obbligati e dei fornitori dei soli GPL e metano, ecc. 

Il GSE ha pubblicato il 4 marzo 2021 un aggiornamento delle procedure 

applicative del D.M. del 2 marzo 2018, approvate dal Comitato Tecnico Con-

sultivo sui biocarburanti, in seguito all’emanazione del D.M. del 30 dicembre 

2020 per l’incremento delle quote d’obbligo di immissione in consumo. Tra 

le novità introdotte ci sono alcuni interventi sulla definizione della graduato-

ria stimata degli impianti per l’incentivazione e del ritiro del biometano. 

Il biometano e tutti i biocarburanti devono rispettare quanto previsto dal 

Decreto del Ministro dell’Ambiente del 23 gennaio 2012 e s.m.i. (l’ultimo è 
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il D.M. del 14 novembre 2019) sul sistema nazionale di certificazione per 

biocarburanti e bioliquidi, per quanto concerne la certificazione della soste-

nibilità. 

Per i produttori di biometano immesso in consumo nei trasporti, tramite 

impianti di distribuzione stradali, autostradali o privati, è previsto il rilascio 

dei Certificati di Immissione in Consumo (CIC), calcolati secondo le proce-

dure GSE che li rilascia, al fine di monitorare e verificare l’assolvimento 

dell’obbligo. 

Ogni singolo CIC attesta l’immissione in consumo di un quantitativo di 

biocarburanti pari a 10 Gcal e nel caso di immissione in consumo di biocar-

buranti avanzati, il singolo certificato attesta l’immissione in consumo di un 

quantitativo di biocarburanti pari a 5 Gcal. 

A valle del pagamento degli oneri di gestione del sistema d’obbligo, ai sog-

getti obbligati sono rilasciati i CIC spettanti sulla base dei quantitativi di bio-

carburante sostenibile immesso in consumo. 

Per i produttori di biometano avanzato è previsto: 

a) il riconoscimento di un valore pari a € 375 per ogni CIC riconosciuto, 

considerando anche le eventuali maggiorazioni previste nella quantificazione 

dei titoli spettanti. Tale incentivazione ha durata massima di 10 anni; succes-

sivamente si ha diritto al solo rilascio dei CIC (che possono essere venduti ad 

altri operatori); 

b) il ritiro, da parte del GSE, anche per un quantitativo parziale, del biome-

tano avanzato ad un prezzo pari al 95% del prezzo medio mensile registrato 

sul Mercato a Pronti del gas naturale o, in alternativa, la vendita effettuata 

autonomamente. 

Possono usufruire degli incentivi i nuovi impianti di produzione di biome-

tano che entrano in esercizio entro il 31 dicembre 2022 e quelli esistenti ri-

convertiti parzialmente o totalmente entro la stessa data, anche con incre-

menti di potenza. 

Per impianti di produzione di biogas oggetto di riconversione a biometano, 

già incentivati sulla produzione elettrica, il periodo di diritto è pari a quello 

spettante per impianti nuovi, ed è possibile: 

• mantenere l’incentivo per il residuo periodo di diritto su una quota non 

superiore al 70% della produzione annua media incentivata calcolata a 

partire dalla data di esercizio commerciale; 
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• se riconvertiti oltre la data di fine diritto all’incentivo elettrico, ottenere 

il 70% dei CIC (con ritiro per 10 anni e solo il rilascio dei CIC successi-

vamente, nel caso di biometano avanzato). 

Il produttore può richiedere la qualifica: 

• in esercizio (dopo l’entrata in esercizio dell’impianto); oppure 

• a progetto (in fase di progettazione o realizzazione dell’impianto, effet-

tuando successivamente una richiesta di qualifica in esercizio). 

Il rilascio della qualifica avviene entro 120 giorni dalla richiesta, al netto 

dei periodi necessari per integrare le informazioni fornite. 

Gli obblighi avanzati dei Soggetti obbligati che aderiscono ai meccanismi 

di ritiro sono assolti mediante il pagamento degli oneri del ritiro dei CIC avan-

zati (sia per il biometano che per gli altri biocarburanti avanzati) e degli oneri 

del ritiro fisico del biometano. 

Il GSE ha pubblicato altresì l’Allegato A che contiene l’elenco delle mate-

rie prime utilizzabili per la produzione di biocarburanti avanzati che consen-

tono di accedere agli incentivi. 

Il produttore deve dimostrare l’avvenuto sostenimento dei costi di realiz-

zazione dell’impianto di produzione e, a tal fine, può partecipare al costo di 

realizzazione sia mediante l’acquisto di alcune parti dell’impianto che ven-

gono conferite ad un soggetto terzo che ha la titolarità dell’impianto, sia me-

diante la ricezione e contabilizzazione delle fatture emesse nei suoi confronti 

da parte di un soggetto terzo definito general contractor che si occupa della 

realizzazione dell’impianto pertinente e ne rimane titolare. 

 

 

10. Il procedimento amministrativo di autorizzazione e le previsioni 

di riforma del PNRR 
 

Gli impianti in oggetto sono soggetti a PAS – Procedura Abilitativa Sempli-

ficata per impianti di capacità produttiva inferiore a 500 mc giorno o ad Au-

torizzazione Unica di competenza regionale ai sensi dell’art. 12 del d.lgs. 

387/2003, art. 8 bis del d.lgs. 28/2011 per impianti di maggior capacità pro-

duttiva. In alternativa, gli impianti vengono sottoposti a PAUR – Provvedi-

mento Autorizzatorio Unico Regionale ai sensi dell’art. 27 bis del d.lgs. 

152/2006 in caso di cumulabilità fra AIA e VIA, come nel caso di utilizzo di 

FORSU. 
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Ovviamente, trattandosi nel più dei casi di zone agricole, salvo che nel caso 

di utilizzo di FORSU (nel qual caso vanno privilegiate le zone industriali), gli 

impianti sono sottoposti a procedura VIA, al fine ad accertare la relativa com-

patibilità con siti UNESCO, aree boschive, zone RAMSAR, aree di notevole 

interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 del d.lgs. 42/2004 o tutelate ai sensi 

dell’art. 142 dello stesso Decreto, aree buffer di beni culturali, e della legge 

n. 1497/1939, Aree Protette e Parchi Nazionali e Regionali o interessate da 

SIC o ZPS, aree perimetrate dal PAI. 

Fondamentale risulta essere la connessione alla rete di adduzione gas (es. 

SNAM) e la relativa distanza ai fini della VIA e anche della sostenibilità fi-

nanziaria, nonché la compatibilità del biometano prodotto con il codice di rete 

della società di trasporto. 

In funzione dell’utilizzo delle specifiche materie prime o sottoprodotti pre-

scelti, ed anche alla probabile miscelazione degli stessi, subentrano altre pro-

blematiche autorizzative (si pensi all’utilizzo del letame proveniente da alle-

vamenti, o di FORSU piuttosto che di fanghi da depurazione mediante dige-

stione anaerobica). L’ammendante o compost risultante dalla lavorazione do-

vrà ovviamente essere sottoposto a specifiche analisi e autorizzazione delle 

Province competenti per lo spandimento sui terreni agricoli o destinato alla 

commercializzazione. 

Si dovrà tener conto altresì dell’impatto odorigeno. 

Il PNRR, al fine di agevolare le previsioni di investimenti e raggiungere 

celermente gli obiettivi strategici, prevede l’impegno governativo a promuo-

vere una riforma del settore per la semplificazione delle procedure di autoriz-

zazione per gli impianti rinnovabili onshore e offshore, mediante un nuovo 

quadro giuridico per sostenere la produzione da fonti rinnovabili e la proroga 

dei tempi e dell’ammissibilità degli attuali regimi di sostegno. 

Si punta nello specifico alla omogeneizzazione delle procedure autorizza-

tive su tutto il territorio nazionale e alla semplificazione delle procedure di 

impatto ambientale, in continuità con quanto previsto dal DL Semplificazioni, 

nonché alla condivisione a livello regionale di un piano di identificazione e 

sviluppo di aree adatte a fonti rinnovabili. 

Inoltre, è previsto il varo di nuova normativa per la promozione della pro-

duzione e del consumo di gas rinnovabile. La riforma intende promuovere, in 

coordinamento con gli strumenti esistenti per lo sviluppo del biometano nel 

settore dei trasporti, la produzione e l’utilizzo del biometano anche in altri 
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settori, e nello specifico amplia la possibilità di riconversione degli impianti 

esistenti nel settore agricolo. 

Il primo significativo intervento di riforma è stato attuato dal d.l. n. 

77/2021, convertito in legge n. 108 il 29 luglio 2021, recante ‘Governance del 

PNRR e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di 

accelerazione e snellimento delle procedure’. Con l’art. 31 bis sono state in-

trodotte misure di semplificazione per gli impianti in oggetto connessi ad at-

tività agricole e di allevamento, nonché delle filiere agroindustriali. In parti-

colare, è stato disposto che i sottoprodotti utilizzati come materie prime per 

l’alimentazione degli impianti di biogas compresi nell’Allegato 1, tabella 1.A, 

punti 2 e 3, al Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 23 giugno 

2016, utilizzati al fine di produrre biometano attraverso la purificazione del 

biogas, costituiscono materie prime idonee al riconoscimento della qualifica 

di biocarburante avanzato ai sensi del Decreto del Ministro dello Sviluppo 

Economico 2 marzo 2018. 

Inoltre le disposizioni dell’art. 12 del d.lgs. n. 387 del 29 dicembre 2002, 

relative alla semplificazione delle procedure autorizzative per impianti di 

energie rinnovabili, si applicano anche a tutte le opere infrastrutturali neces-

sarie all’immissione del biometano nella rete esistente di trasporto e di distri-

buzione del gas naturale, per le quali il provvedimento finale deve prevedere 

anche l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio dei beni in esso 

compresi nonché la variazione degli strumenti urbanistici ai sensi del Testo 

Unico in materia di espropriazione per pubblica utilità. 

 

 

11. Conclusioni 
 

Si può ritenere che la normativa di settore per le autorizzazioni ambientali, 

combinata con la necessaria VIA o AIA, alla luce dei complessi condiziona-

menti dei piani di settore non agevoli il celere raggiungimento degli obiettivi 

prefissati per lo sviluppo della produzione di biometano, così come per gli 

altri settori delle energie rinnovabili. 

Le previsioni di riforma legislativa contenute nel PNRR lasciano sperare 

che il percorso di semplificazioni, già avviato con l’omonimo Decreto, venga 

attuato in tempi celeri, sia per poter spendere le risorse UE, sia perché le stesse 

facciano da leva finanziaria per l’iniziativa privata. 
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Presto il Testo Unico Ambientale andrà adeguato in materia a causa della 

confliggente normativa in materia di autorizzazioni sugli impianti e sulle ma-

terie prime e sottoprodotti adottabili. 

Non sembra altresì semplice il percorso di accesso agli incentivi e l’eserci-

zio dei relativi controlli per evitare frodi o distorsioni della concorrenza. 

Lo stringente percorso di obiettivi imposti dagli accordi europei suggeri-

rebbe l’avvio di una consultazione pubblica con gli stakeholders da parte del 

Ministero per la Transizione Ecologica e dell’ARERA, oltre che un confronto 

con le analoghe politiche adottate da parte degli altri Paesi membri UE. 
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Nell’ultimo decennio le Università italiane hanno adottato un modello di As-

sicurazione della Qualità che prevede l’utilizzo puntuale di procedure di au-

tovalutazione e di valutazione sotto la guida dell’Agenzia Nazionale di Valu-

tazione (ANVUR). La procedura di Autovalutazione, Valutazione Periodica 

e Accreditamento (AVA) è fondata sul rispetto di determinati requisiti sotto-

posti periodicamente a verifica ma ad oggi, tra essi, non compaiono i temi 

della sostenibilità. 

I temi della qualità e della sostenibilità attirano sempre più interesse da 

parte dell’opinione pubblica e per questo motivo Enti e Istituzioni pubbliche 

e private hanno avviato, nell’ultimo decennio, un percorso di avvicinamento 

a tali tematiche finalizzato a renderle parte integrante della propria mission. 

In particolare, l’Agenzia Nazionale della Valutazione della Ricerca (AN-

VUR) ha avviato con NeXt (Nuova Economia per tutti) un percorso condiviso 

al fine di sostenere principi comuni applicati all’impatto sociale generato da-

gli Atenei Italiani. In particolare, la metodologia adottata da NeXT, presentata 

in un recente convegno, basata sull’autovalutazione delle Istituzioni e sulla 

creazione di un indice multidimensionale, è stata discussa alla luce dei criteri 

del Bando VQR 2015-2019 ed elaborata dal Gruppo di Esperti di Valutazione 

della Terza Missione, delle esperienze di sostenibilità e di lotta alle disugua-

glianze raccolte dalla rete RUS e dell’esperienza del Gruppo di lavoro Disu-

guaglianze del MUR. 

L’importanza del tema della sostenibilità e dell’impatto sociale risulta evi-

dente anche dall’introduzione di un nuovo ranking globale delle università 

incentrato sull’impatto l’Impact Ranking di Times Higher Education 

(THEImpact)1 e il Green Metric che valuta le politiche ambientali delle uni-

 
1 https://www.timeshighereducation.com/rankings/impact/2021/ove-

rall#!/page/0/length/25/sort_by/rank/sort_order/asc/cols/undefined. 

https://www.timeshighereducation.com/rankings/impact/2021/overall#!/page/0/length/25/sort_by/rank/sort_order/asc/cols/undefined
https://www.timeshighereducation.com/rankings/impact/2021/overall#!/page/0/length/25/sort_by/rank/sort_order/asc/cols/undefined
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versità. Per tali classifiche sono, ad esempio, esaminati aspetti ritenuti gene-

ralmente importanti dalle università internazionali con riguardo alla sosteni-

bilità: 

- ambiente e infrastrutture; 

- energia e cambiamenti climatici; 

- rifiuti; 

- acqua; 

- mobilità; 

- educazione e ricerca. 

Esaminando con maggiore precisione il contesto universitario, gli atenei 

oggi si trovano a dover rispondere a diverse sollecitazioni: competizione tra 

gli atenei, cambiamenti nella società sempre più allargata, mutamenti cultu-

rali e politici. Basti pensare al peso attribuito ai risultati ottenuti dalle univer-

sità ai fini dei finanziamenti FFO e a quelli raggiunti con gli indirizzi strate-

gici triennali fissati dal MUR. Le Linee generali di indirizzo della program-

mazione delle università 2021-2023 e indicatori per la valutazione periodica 

dei risultati, emanate con Decreto Ministeriale n. 289 del 25 marzo 2021, 

hanno tenuto conto dell’adozione in data 15 settembre 2015, da parte dell’Or-

ganizzazione delle Nazioni Unite dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo, con par-

ticolare riferimento agli obiettivi relativi all’istruzione, alla parità di genere, 

a ricerca e innovazione e alla crescita economica sostenibile. 

Si ricorda, inoltre, la logica premiale connessa ai risultati conseguiti dal 

personale tecnico-amministrativo a seguito del raggiungimento degli obiettivi 

fissati con il Piano della Performance che ogni Ateneo (e tutti gli Enti Pub-

blici) è tenuto a redigere annualmente in stretta relazione con la programma-

zione strategica. 

Gli atenei italiani hanno un sistema consolidato di valutazione e di autova-

lutazione che è già alla terza revisione. Il sistema adottato valuta la qualità 

attraverso un processo dinamico che prevede una fase di programmazione, 

verifica e correzione, al fine di poterne potenziare la qualità in un’ottica di 

continuo miglioramento. L’importanza del processo valutativo è rilevabile 

dai diversi organi che all’interno degli Atenei, con gradi diversi di responsa-

bilità, hanno il compito di controllo della corretta applicazione dei requisiti 

dell’assicurazione della qualità, nonché del corretto utilizzo delle risorse a 

disposizione, quali il Nucleo di Valutazione, il Presidio della Qualità, le Com-

missioni paritetiche docenti studenti, i Gruppi di assicurazione della qualità. 
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Il Nucleo di Valutazione ha tra i suoi compiti l’obbligo normativo di relazio-

nare annualmente sulla rilevazione delle opinioni degli studenti frequentanti 

e non e dei laureati. Pertanto, l’università ha maturato una vasta esperienza in 

merito alla valutazione della qualità intesa come lo stato, la condizione che si 

intende raggiungere come progettato da un sistema di assicurazione della qua-

lità. 

Il sistema di assicurazione della qualità, adottato nelle Università italiane, 

si pone tre obiettivi: 

− l’assicurazione, da parte del MIUR e attraverso l’attività valutativa 

dell’ANVUR, che le Istituzioni di formazione superiore operanti in Italia ero-

ghino uniformemente un servizio di qualità adeguata ai propri utenti e alla 

società nel suo complesso; 

− l’esercizio da parte degli Atenei di un’autonomia responsabile e affidabile 

nell’uso delle risorse pubbliche e nei comportamenti collettivi e individuali 

relativi alle attività di formazione e ricerca; 

− il miglioramento continuo della qualità delle attività formative e di ri-

cerca. 

Come già anticipato, la procedura di Autovalutazione, Valutazione Perio-

dica e Accreditamento (AVA), fondata sul rispetto di specifici requisiti sotto-

posti periodicamente a verifica, non contempla ad oggi i temi della sostenibi-

lità. 

Quale finalità si intende, dunque, perseguire con l’applicazione del princi-

pio di sostenibilità estesa a tutti i processi e le attività dell’Ateneo, dalla di-

dattica alla ricerca, e con la loro valutazione? 

La qualità di un Ateneo può essere esaminata anche a partire dalla sosteni-

bilità nella sua accezione più ampia, intesa come promozione della cultura 

ambientale, dello sviluppo economico sostenibile e dell’inclusione sociale. 

Inoltre, si sottolinea che la politica per l’assicurazione della qualità adottata 

da un Ateneo costituisce un supporto determinante per le decisioni di natura 

strategica di un Ateneo e, proprio per tale caratteristica, l’inserimento delle 

tematiche connesse alla sostenibilità rappresenterebbe un importante propul-

sore alla promozione di un cambiamento culturale. 

A partire, quindi, dai dati della valutazione della didattica dell’Ateneo di 

Cassino (indicatori di monitoraggio e rilevazione delle opinioni degli stu-
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denti) si tracceranno le meta-analisi interpretative volte alla stima del vantag-

gio nell’integrazione del sistema di assicurazione della qualità con le temati-

che della sostenibilità. 

Si ritiene che la valutazione, nell’ottica del miglioramento continuo, possa 

divenire ‘strumento operativo’ per le attività di Terza Missione. 

Inoltre, alla luce dell’opportunità offerta da Next Generation EU, è auspi-

cabile immaginare che tali risorse possano essere utilizzate per aumentare la 

qualità in alcuni ambiti, per migliorare l’impatto delle valutazioni nonché la 

trasferibilità dei risultati. L’impatto delle attività delle università ha due di-

mensioni principali: la prima, quella tradizionale, affonda le proprie radici 

nella citazione scientifica, mentre la seconda, che sta assumendo un carattere 

sempre più urgente, riguarda la trasmissione di saperi attraverso mezzi non 

convenzionali e del tutto privi della rigidità della letteratura scientifica. Basti 

pensare al dibattito che si diffonde attraverso i social, che ha la forza di pro-

durre rapidamente dei cambiamenti di opinione. La capacità di impattare e di 

incidere sul benessere delle persone deve essere consapevole e responsabile. 

Alla base c’è l’idea che l’università ha un ruolo assolutamente evidente 

nella creazione di una nuova concezione di rispetto della sostenibilità. 

Le nuove sfide imposte dall’emergenza ambientale stanno stimolando la 

ricerca di nuovi indicatori in grado di misurare l’adeguatezza delle risposte, 

in termini di nuovo adattamento, teso al miglioramento della qualità della vita 

(non solo quindi dell’istituzione). Dal punto di vista sociale, il benessere di-

pende dalla qualità delle istituzioni e della cultura che lasceremo in eredità 

alle future generazioni, un tipo di capitale indispensabile per il corretto fun-

zionamento della società umana e per assicurarne il progresso. 

Per costruire degli indicatori in grado di segnalare l’evoluzione in termini 

di sostenibilità è imprescindibile innanzitutto il coinvolgimento degli stu-

denti, in virtù del fatto che sono gli stakeholders di elezione dell’università, 

ma è necessario il coinvolgimento anche dei docenti e del personale tecnico 

amministrativo che vivono l’istituzione universitaria e realizzano i servizi. 

Il coinvolgimento di studenti e degli altri stakeholders nella costruzione di 

criteri valutativi e indicatori di sostenibilità e impatto sociale conferisce a 

questi ultimi maggiore dinamicità e capacità di adattarsi ai cambiamenti so-

ciali. 

Tornando alla necessità di elaborare nuovi indicatori, i questionari di rile-

vazione delle opinioni possono essere considerati come strumenti di ascolto 
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e di dialogo con gli studenti, docenti e personale tecnico-amministrativo. 

L’utilizzo di strumenti di ascolto e di raccolta delle opinioni degli stakehol-

ders dovrebbe essere maggiormente partecipativo, capace di generare 

nell’istituzione visioni critiche e costruttive. 

Sarebbe opportuno, infatti, sondare i comportamenti verso l’ambiente, ad 

esempio quali sono le azioni dell’università finalizzate all’educazione degli 

studenti al rispetto per l’ambiente. 

Per queste ragioni si vuole aprire la discussione sul principale strumento di 

rilevazione delle opinioni degli studenti e di docenti utilizzato nelle università 

italiane. I questionari oggi raccolti sono definiti dall’ANVUR. 

I vantaggi che si potrebbero avere ad introdurre il tema della sostenibilità 

nei questionari: il primo vantaggio immediato è quello di conoscere lo stato 

attuale e il grado di evoluzione/maturità dell’università su questi temi; il se-

condo è quello di spronare le istituzioni indirettamente a perseguire obiettivi 

in questa direzione; il terzo è di riuscire a sensibilizzare, contribuire al cam-

biamento culturale alla base della realizzazione di qualsiasi cambiamento. 

La prima domanda che ci si pone è: la rilevazione, allo stato attuale, offre 

una base di dati utili per poter migliorare anche su aspetti così urgenti come 

la sostenibilità? Di seguito si riportano le domande che vengono poste agli 

studenti e ai docenti. 

Questionari somministrati agli studenti 

Domande relative agli insegnamenti: 

1. Le conoscenze preliminari possedute sono risultate sufficienti per la 

comprensione degli argomenti previsti nel programma d’esame? 

2. Il carico di studi dell’insegnamento è proporzionale ai crediti assegnati? 

3. Il materiale didattico (indicato e disponibile) è adeguato allo studio 

delle materie? 

4. Le modalità di esame sono state definite in modo chiaro? 

Domande relative alla docenza: 

5. Gli orari di svolgimento delle lezioni, esercitazioni e altre eventuali at-

tività didattiche sono rispettati? 

6. Il docente stimola / motiva l’interesse verso la disciplina? 

7. Il docente espone gli argomenti in modo chiaro? 

8. Le attività didattiche integrative (esercitazioni, tutorati, laboratori, 

etc…) sono utili all’apprendimento della materia? 
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9. L’insegnamento è stato svolto in maniera coerente con quanto dichia-

rato sul sito web del corso di studio? 

10. Il docente è reperibile per chiarimenti e spiegazioni? 

Domande relative all’interesse: 

11. È interessato/a agli argomenti trattati nell’insegnamento? 

12. Sono complessivamente soddisfatto di come si è svolto l’insegna-

mento? 

 

Domande relative alle attività on line: 

13. Apparecchiature e connessioni sono soddisfacenti? 

14. Il docente è sembrato a suo agio on line? 

15. Sono soddisfatto dell’insegnamento on line? 

Domande relative alle strutture: 

1. Il carico di studio degli insegnamenti nel periodo è accettabile? 

2. L’organizzazione complessiva degli insegnamenti del periodo è accet-

tabile? 

3. L’orario delle lezioni è congegnato per consentire la frequenza o lo stu-

dio adeguati? 

4. Le aule in cui si sono svolte le lezioni sono adeguate? 

5. Aule studio – sono adeguate? 

6. Biblioteche – sono adeguate? 

7. Laboratori – sono adeguati? 

8. Attrezzature per la didattica – sono adeguate? 

9. Altre strutture – di cui vuoi segnalare l’adeguatezza? 

10. Il servizio svolto dalla Segreteria Studenti è stato soddisfacente? 

11. Si ritiene complessivamente soddisfatto/a degli insegnamenti? 

Questionari somministrati ai docenti: 

1. Il carico di studio degli insegnamenti previsti nel periodo di riferimento 

è accettabile? 

2. L’organizzazione complessiva (orario, esami, intermedi o finali) è ac-

cettabile? 

3. L’orario delle lezioni degli insegnamenti nel periodo consente fre-

quenza e studio individuale adeguati? 

4. Le aule in cui si sono svolte le lezioni sono adeguate (si vede, si sente, 

si trova posto)? 
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5. Locali e attrezzature per lo studio e le attività didattiche integrative sono 

adeguati? 

6. Il servizio di supporto fornito dagli uffici di segreteria è stato soddisfa-

cente? 

7. Le conoscenze preliminari degli studenti sono risultate sufficienti per 

gli argomenti trattati? 

8. Sono previste modalità di coordinamento sui programmi degli insegna-

menti previsti nel periodo di riferimento? 

9. L’illustrazione delle modalità di esame è stata recepita in modo chiaro? 

10. Si ritiene complessivamente soddisfatto/a dell’insegnamento svolto? 

11. Apparecchiature e connessioni sono soddisfacenti? 

12. Gli studenti sono sembrati a loro agio on line? 

13. Sono soddisfatto dello svolgimento on line dell’insegnamento? 

In sintesi, le domande poste agli studenti e ai docenti sono di natura gene-

rale e difficilmente stimolano una risposta realmente critica in grado di inne-

scare una scelta innovativa, in quanto sono finalizzate a introdurre correzioni 

a comportamenti noti. Negli anni le valutazioni restituite dagli studenti si sono 

dimostrate sempre molto positive, si è assistito ad un appiattimento verso 

l’alto dei valori. Le università hanno discusso se gli esiti tendenzialmente po-

sitivi negli anni siano da attribuire alla scala metrica adottata. Pur concor-

dando con tale limite, ipotizziamo in questa sede che la formulazione stessa 

delle domande ostacoli la possibilità di fornire un’opinione diversa. Si ritiene 

che tale strumento di indagine abbia una potenzialità conoscitiva ancora poco 

valorizzata. 

L’Ateneo di Cassino raccoglie le opinioni dei laureandi e dei laureati attra-

verso il consorzio Almalaurea; senza entrare nel merito della struttura dei 

questionari proposti, si sottolinea che anche in questo caso non si rintracciano 

dimensioni di analisi relative alla sostenibilità. 

Infine, anche il personale tecnico amministrativo risulta destinatario di un 

questionario sul benessere organizzativo secondo modalità definite dalla nor-

mativa nazionale. Le domande poste al personale riguardano 3 ambiti speci-

fici. 

 

1. BENESSERE ORGANIZZATIVO 

A. L’ambiente di lavoro (9 quesiti) 

B. Le discriminazioni (3 quesiti) 
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C. L’equità nella mia organizzazione (4 quesiti) 

D. La carriera e lo sviluppo professionale (5 quesiti) 

E. Il mio lavoro (5 quesiti) 

F. I miei colleghi (5 quesiti) 

G. Il contesto del mio lavoro (7 quesiti) 

H. Il senso di appartenenza (5 quesiti) 

 

2. GRADO DI CONOSCENZA DEL SISTEMA DI VALUTAZIONE 

L. La performance organizzativa (4 quesiti) 

M. Le mie performance (4 quesiti) 

N. Il Funzionamento del sistema (9 quesiti) 

 

3. VALUTAZIONE DEL SUPERIORE GERARCHICO 

O. Il mio superiore e la mia crescita (5 quesiti) 

P. Il mio responsabile e la mia crescita (6 quesiti) 

Q. Il mio responsabile e il sistema di valutazione (4 quesiti) 

 

Si vogliono presentare in questa sede solo alcuni esiti a scopo illustrativo, 

mentre si rimanda alle specifiche relazioni per la trattazione dettagliata dei 

questionari di valutazione, sia nel loro aspetto metodologico che conclusivo. 

Che utilizzo se ne fa di queste informazioni? E quali decisioni scaturiscono 

da questo lavoro? Hanno capacità predittiva o orientativa delle scelte future? 

Riteniamo che la struttura di questi questionari sia sempre meno aderente 

all’evolversi del contesto sociale e culturale, non più in grado di costituire lo 

strumento di ascolto alla base della realizzazione di un miglioramento della 

qualità dell’ambiente reale ma anche virtuale. 

Di seguito si riportano alcune elaborazioni grafiche prodotte dall’Ateneo: 
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Figura 1  – Studenti frequentanti. Riepilogo complessivo delle risposte indicate per tutti i 

moduli con almeno un questionario. 
 

 
 

Fonte: sito di Ateneo – Valutazione della didattica a.a. 2019/2020 
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Figura 2 – Docenti. Riepilogo complessivo delle risposte indicate per tutti i moduli valutati. 
 

 
 

Fonte: sito di Ateneo – Valutazione della didattica a.a. 2019/2020 
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Figura 3  – Personale tecnico-amministrativo. Riepilogo complessivo delle risposte indicate 

per le sole domande relative all’ambiente di lavoro poste nel questionario sul benessere or-

ganizzativo. 
 

 
Fonte: sito di Ateneo – Relazione sulla Performance 2020 

 

A solo titolo di esempio si immagina di poter considerare di sondare le 

opinioni su: 

- digitalizzazione dei processi; 

- approvvigionamenti energetici; 

- distributori dell’acqua; 

- approccio all’economia circolare; 

- spazi dedicati al consumo dei pasti; 

- mobilità sostenibile. 

 

Il grado di soddisfazione non dovrebbe a questo punto tararsi solo rispetto 

ai servizi base di un Ateneo, ma potrebbe essere verificata la capacità di for-

nire tali servizi nell’ottica proprio della sostenibilità. 

Il focus ultimo è quello per il quale non si può prescindere dalla dimensione 

pubblica della maggior parte delle università italiane, che fa della responsa-

bilità nei confronti dei territori in cui esse operano un obiettivo declinabile su 

ogni attività. 
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I valori etici, culturali, di crescita sociale e di sviluppo civile che l’Ateneo 

è in grado di determinare sono quanto crea valore per la comunità. 

Una università che non avverta la responsabilità sociale di intervenire atti-

vamente e da protagonista nelle politiche di crescita del suo Paese è una uni-

versità monca. Per questo la Terza Missione, nella quale rientra la missione 

della sostenibilità, è un’area che va attentamente strutturata al pari dell’edu-

cazione e della ricerca, sia a livello di attività che di risorse. 

Del resto ricordiamo come la stessa Agenzia Nazionale di Valutazione del 

sistema Universitario e della Ricerca, tra i cui compiti rientra la ‘valutazione 

della qualità dei processi, i risultati e i prodotti delle attività di gestione, for-

mazione, ricerca, ivi compreso il trasferimento tecnologico’ (VQR), ha reso 

propri questi concetti introducendo la Terza Missione come «l’apertura verso 

il contesto socio-economico mediante la valorizzazione e il trasferimento 

delle conoscenze, che include oltre alle attività di valorizzazione economica 

della ricerca, anche iniziative dal valore socio-culturale ed educativo». 

Cosa crea impatto? Brevetti e spin off, naturalmente, insieme alla creazione 

di strutture di intermediazione e trasferimento tecnologico, quali sono gli in-

cubatori, ma non soltanto. Il coinvolgimento sociale, attraverso attività cultu-

rali di pubblica utilità, iniziative di coinvolgimento dei cittadini nella ricerca, 

divulgazione scientifica e animazione territoriale, genera ‘public understand-

ing of science’ e ‘public engagement’, rendendo la comunità ‘consapevole’, 

ovvero componente attiva e partecipe nei percorsi di innovazione. 

Indicatori sono anche, tra gli altri, la produzione e gestione di beni artistici 

e culturali, e l’educazione e formazione continua sui temi dei territori e 

dell’ambiente a forte interazione con le scuole e con gli ITS, e poi la social 

inclusion (produzione di beni pubblici di natura sociale, educativa e politiche 

per l’inclusione), gli open science tool, il supporto alle istituzioni, e la capa-

cità di creare reti di collaborazioni tra istituzioni diverse o anche tra discipline 

diverse. 

L’università non si limita ad ‘insegnare’, ma crea un ‘fermento’ culturale e 

innovativo ‘vibrante’, come dicono in Inghilterra, che può fornire nuove idee, 

nuovi network, nuovi collegamenti col territorio in relazione alle sue voca-

zioni, e quindi ai relativi settori specifici sui quali intervenire prioritariamente 

per preparare i giovani, generare impatto e trasformare le vocazioni in eccel-

lenze riconosciute a livello internazionale. 
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Tutto questo va filtrato in ottica europea, che è l’ottica valoriale condivisa 

della nostra comunità più estesa, guardando con attenzione i programmi qua-

dro della ricerca e le principali direttive comunitarie in tema di sviluppo. 

I riferimenti sono i macrotrend tematici (dalla sostenibilità ambientale 

all’invecchiamento demografico, la digitalizzazione, la transizione energe-

tica, le trasmigrazioni), gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 

dell’ONU (una chiamata globale ad affrontare sfide planetarie e porre fine 

alla povertà, proteggere il pianeta, contrastare la disuguaglianza e migliorare 

la vita e le prospettive di tutti), la Quinta Rivoluzione Industriale Human Cen-

tric della sostenibilità totale, i programmi quadro della ricerca europea come 

Horizon Europe 2021-2027 che contiene le indicazioni dell’European Inno-

vation Council (EIC), l’organismo della Commissione Europea preposto al 

supporto e alla diffusione dell’innovazione disruptive in Europa, sugli Inno-

vation Ecosystem: una rete di interazioni attraverso cui informazione, cono-

scenza e talento fluiscono in sistemi sostenibili di co-creazione del valore. 

Le competenze in campo devono essere multidisciplinari e capaci di muo-

versi con agio dal fund-raising da privati al local development, dall’orienta-

mento e dall’animazione territoriale all’etica, al monitoraggio e alla valuta-

zione dell’impatto che i risultati di tali azioni generano, al monitoraggio della 

salvaguardia dell’ambiente, alla divulgazione scientifica con strumenti tecno-

logici e innovativi, in sinergia con gli altri attori del territorio e in una con-

nessione costante tra università e società. Con l’ottica di fornire un contributo 

valoriale al nostro Paese. 

La Terza Missione contribuisce alla costituzione del Bene comune, conver-

tendo la produzione di Conoscenza da parte delle università in risultati utili al 

miglioramento del mondo in cui viviamo. Come vogliamo fare la differenza 

per il nostro mondo? È una domanda che qualunque istituzione pubblica do-

vrebbe porsi, intervenendo direttamente su tutto ciò che concorra a trovare 

soluzioni ai problemi che affliggono la nostra società, nel campo delle migra-

zioni e della fame, dell’innovazione e della giustizia sociale, dei cambiamenti 

climatici, della disabilità e dell’inclusione, nella ‘formazione di coscienze 

consapevoli’ su ciò che accade attorno a noi affinché si possa contribuirvi. 

Dalla solidarietà fino alla creazione di basi solide di sviluppo sostenibile: non 

essere una torre d’avorio, ma un faro di conoscenza. 



 

  

 

 



 

  

#UnicasSostenibile 

Comunicare lo sviluppo sostenibile 
 

 
Roberta Vinciguerra 

 

Università di Cassino e del Lazio meridionale 

 

 

Tra i cambi paradigmatici che hanno interessato le organizzazioni universita-

rie in questo ultimo decennio, particolare attenzione va posta all’intera-

zione/relazione social con i principali stakeholders. Occorre capire come 

l’Università pubblica, nella complessità dei suoi flussi comunicativi, deve 

identificare ed enfatizzare i messaggi che ritiene fondanti in relazione al suo 

fine istitutivo. 

Nella consapevolezza che le sfide attuali e future che la modernità è chia-

mata ad affrontare sono quelle dello sviluppo sostenibile e del cambiamento 

climatico, l’Università di Cassino e del Lazio meridionale ha massicciamente 

abbracciato la cultura della sostenibilità in tutti i documenti strategici e di 

programmazione, tra questi il Piano di Comunicazione rappresenta il punto di 

partenza della programmazione e della progettazione delle azioni e delle ini-

ziative della comunicazione finalizzate a supportare le quattro aree strategi-

che di Ateneo: Formazione, Ricerca, Terza Missione, Governance-Organiz-

zazione-Infrastrutture. 

L’Ufficio Comunicazione Unicas, referente per la comunicazione in seno 

alla RUS, Rete delle Università Sostenibili, che ha di fatto avviato il processo 

di coordinamento e condivisione tra tutti gli atenei italiani in tema di sosteni-

bilità, e nel CASe, Comitato di Ateneo per lo Sviluppo Sostenibile, istituito 

nel marzo 2018, intende realizzare un forte engagement in tema di sviluppo 

sostenibile sugli account social istituzionali: Facebook, Twitter Instagram, 

LinkedIn e YouTube. 

#UnicasSostenibile, è questo l’hashtag che identifica da qualche anno le 

attività social di ateneo realizzate e riferibili ai Sustainable Development 

Goals dell’Agenda ONU 2030. 

L’Ufficio Comunicazione Unicas intende potenziare e amplificare, in virtù 

di una massiva e pervasiva copertura social, le numerose azioni comunicative 
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realizzate dalle diverse strutture di ateneo impegnate a sostenere e a diffon-

dere la cultura della sostenibilità, anche nell’ottica di coordinare ed organiz-

zare la comunicazione dei gruppi di ricerca afferenti ai 5 dipartimenti. 

La comunicazione è uno dei pilastri fondamentali del processo di public 

engagement, e forse anche il più complesso. Perché le Università, che raccon-

tano e trasferiscono sulle piattaforme digitali i risultati delle loro azioni, de-

vono saper stimolare pubblici diversi, direttamente e potenzialmente interes-

sati allo sfruttamento di quei risultati. 

In tale direzione dal 2016 Unicas supporta intense campagne di comunica-

zione per raggiungere i citizens tutti, con particolare attenzione ai millennials. 

Attraverso una comunicazione integrata web-media-social, e privilegiando i 

canali social, il nostro ateneo è impegnato a promuovere le numerose attività 

realizzate dalle sue strutture (amministrazione centrale, dipartimenti, uffici 

dei Delegati del Rettore) e volte a sostenere ‘comportamenti sostenibili’. Uni-

cas ha comunicato convegni, eventi, seminari, workshop, festival, rassegne, 

progetti; ha inaugurato sedi e mostre, organizzato cammini e itinerari cultu-

rali. 

A supporto di Scire, Delega per la Diffusione della cultura e della cono-

scenza e, nello specifico, alle attività di Terza Missione da essa condotte ri-

conducibili alla trasmissione di una cultura della sostenibilità, l’Ufficio Co-

municazione Unicas ne ha veicolato e amplificato la diffusione attraverso 

un’intensa attività social. Particolare attenzione è stata posta all’edizione 

2019 di Unicittà, l’Università di Cassino e del Lazio meridionale incontra la 

città nella città, interamente dedicata ai temi della sostenibilità economica, 

sociale e ambientale, strategici nelle politiche dell’ateneo e della città: mobi-

lità, nuovi modelli di produzione e sviluppo, tutela della salute, risparmio 

energetico, sicurezza sismica, qualità dell’aria. 

 

Festival dello Sviluppo Sostenibile 

L’Ufficio Comunicazione supporta gli eventi organizzati dall’ateneo nell’am-

bito del Festival dello Sviluppo Sostenibile organizzato annualmente 
dall’ASVIS, Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile, realizzando visual 

e storytelling destinati a campagne social e web mirate e integrate, nella gra-

fica e nei linguaggi comunicativi. 
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Notte Europea dei Ricercatori 

Unicas partecipa ogni anno alla Notte Europea dei Ricercatori con decine di 

eventi che coinvolgono diversi territori. Particolare attenzione viene posta alla 

divulgazione delle tematiche legate alla sostenibilità. Segnaliamo le edizioni 

2020 e 2021. Nel 2020, il progetto ‘MeetmeTonight’, Faccia a Faccia con la 

Ricerca, ruotava attorno a cinque macro pilastri tematici: Salute, Humanities, 

Smart Cities, Sostenibilità e Tecnologia. Nel 2021 con LEAF, acronimo per 

‘heaL thE plAnet’s Future’, cura il futuro del pianeta, i temi, selezionati dal 

Green Deal dell’Unione Europea, sono l’Agricoltura, la Tutela della biodi-

versità, l’Economia Circolare, Zero-inquinamento, Salute e Benessere. 

 

PhD on Sustainable Development and Climate Change 

Nel 2021 l’Ufficio Comunicazione ha supportato l’intensa campagna di co-

municazione social e web della neocostituita ‘Scuola di Dottorato di ricerca 

nazionale su Sviluppo sostenibile e cambiamento climatico’. Istituita dalla 

Scuola Universitaria Superiore IUSS di Pavia, in convenzione con i 30 atenei 

italiani coinvolti, tra questi il nostro. Integrando grafiche e creatività varie e 

supportando la comunicazione nazionale a livello territoriale. 

 

Comitato Unico di Garanzia e sostenibilità 

L’Ufficio Comunicazione ha collaborato alla realizzazione del primo Bilan-

cio di Genere dell’Università di Cassino e del Lazio meridionale, curando 

anche la veste grafica del documento. Il BdG esamina la distribuzione di 

donne e uomini nell’istituzione nell’ottica di valorizzare la parità di condi-

zioni di studio, analizza eventuali segregazioni e auto segregazioni formative, 

nonché le condizioni di lavoro per tutti i componenti della comunità univer-

sitaria. Il BdG rientra a pieno titolo tra i documenti di programmazione e ren-

dicontazione che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi 

dell’Agenda ONU 2030 sullo sviluppo sostenibile: goal 5, uguaglianza di ge-

nere. 

L’Ufficio Comunicazione supporta la comunicazione social e web, realizza 

grafiche e creatività varie, campagne social strategiche e integrate nei lin-

guaggi comunicativi dei seguenti eventi: 
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Climbing for Climate, evento organizzato dalla RUS e dal Club Alpino Ita-

liano (CAI) per sensibilizzare l’opinione pubblica locale, nazionale e interna-

zionale sugli effetti dei cambiamenti climatici in atto (SDG13, SDG8, 

SDG10, SDG11). 

 

U-MOB LIFE, progetto europeo finanziato dalla Commissione Europea 

all’interno del programma LIFE. Il suo scopo è la creazione di un network 

universitario per facilitare lo scambio e il trasferimento di conoscenze sulle 

buone norme della mobilità sostenibile tra le università europee. 

 

M’illumino di meno, con la RUS per la Giornata del risparmio energetico. 

 

«Per rendere reale la parola ‘sostenibile’ dobbiamo offrire alle comunità le 

conoscenze e gli strumenti per difendere sé stesse». Ikal Angelei, ambientali-

sta, vincitrice del Goldman Prize 

 

 

Quanta Sostenibilità abbiamo comunicato? 
 

Roberta Vinciguerra, Aurelia De Rosa 

Di seguito una panoramica degli insights dei social di ateneo relativa ai post 

pubblicati in tema di Sostenibilità con l’hashtag #UnicasSostenibile e ricon-

ducibili alle numerose campagne di comunicazione realizzate (Festival dello 

Sviluppo Sostenibile, eventi del Comitato di Ateneo per lo Sviluppo Sosteni-

bile, eventi Scire – Delega per la Diffusione della cultura e della conoscenza, 

Notte Europea dei Ricercatori, ecc). Il macro tema della Sostenibilità ricorre 

inoltre in post che riguardano gli #StudentiUnicas e i #LaureatiUnicas (storie 

di successo, premi di laurea, opportunità di placement, bandi e concorsi), le 

attività di ricerca dell’Ateneo, #RicercaUnicas, e le iniziative legate al terri-

torio, #TerritorioUnicas. 
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Tabella 1 – Insights Facebook – anni 2018, 2019, 2020, ottobre 2021. 
 

#UnicasSostenibile copertura utenti like post 

#U-MobLife 7.952 23 5 

#SCIRE 11.153 51 12 

#altro 11.331 67 19 

#TerritorioUnicas 23.611 134 19 

#CASE 23.850 97 21 

#FestivalSviluppoSostenibile 25.587 696 25 

#PhDSDC 27.010 75 19 

#ClimbingForClimate 31.869 208 6 

#StudentiUnicas #LaureatiUnicas 38.152 206 22 

#milluminodimeno 41.232 358 9 

#MSCANight 51.239 328 21 

#RicercaUnicas 56.516 362 26 

Totali: 349.502 2.605 204 
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LINKEDIN 
 

Nel periodo analizzato, (ottobre 2020/ottobre 2021), sull’account Linkedin 

sono stati pubblicati complessivamente 303 post, che hanno totalizzato più di 

600.000 visualizzazioni. I post con l’hashtag #UnicasSostenibile hanno rea-

lizzato oltre 68.000 visualizzazioni. 
 

Tabella 2 – Linkedin 
 

Periodo di riferimento: ottobre 

2020/ottobre 2021 
visualizzazioni clic consigliato n. post 

Totale account LinkedIn  603.421 25.877 6.255 303 

Totale post con hashtag #UnicasSo-

stenibile 
68.625 3.761 769 40 

Rapporto post #UnicasSostenibile/ 

post totali dell’account  
11,37% 14,53% 12,29% 13,20% 

 

Di seguito la tabella riepilogativa con i dettagli delle diverse forme di inte-

razione dei followers, come il numero di ‘clic’ sul post e il numero di volte in 

cui il post è stato ‘consigliato’. 
 

#UnicasSostenibile visualizzazioni clic 
n. volte con-

sigliato 
n. post 

#ClimbingforClimate 4.260 548 51 2 

#PhDSDC 5.680 73 31 8 

#milluminodimeno 8.588 294 130 4 

#MSCANight 12.194 790 125 8 

#StudentiUnicas e #Lau-

reatiUnicas 
21.663 1.686 232 7 

#RicercaUnicas 11.185 268 147 7 

#TerritorioUnicas 5.055 102 53 4 

Totali: 68.625 3.761 769 40 
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TWITTER 
 

Nel periodo analizzato, (settembre 2020/settembre 2021), sull’account Twit-

ter sono stati pubblicati 21 tweet con l’hashtag #UnicasSostenibile che hanno 

totalizzato 24.399 visualizzazioni. 
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Tabella 3 – Twitter 
 

Tweet #UnicasSostenibile visualizzazioni n. post 

#MSCANight 397 1 

#U-MobLife 743 1 

#PhDSDC 1.566 4 

#ClimbingForClimate 3.450 3 

#RicercaUnicas 4.202 4 

#FestivalSviluppoSostenibile 6.327 5 

#milluminodimeno 7.714 3 

Totali: 24.399 21 



Roberta Vinciguerra 

 212 

 

8/5/18 UNICITTA’ 2018 – presentazione del programma 

24/5/18 UNICITTA’ 2018 – evento ‘Crescere sostenibili nella ricerca’ 

24/5/18 Festival dello Sviluppo Sostenibile 2018  

30/5/18 UNICITTA’ 2018 – evento ‘Il cammino dell’acqua’ 

5/6/18 
Crescere Sostenibili e in Salute – Roma, Presidenza del Consiglio dei 

Ministri 

28/9/18 #MSCANight 2018 

28/9/18 #MSCANight 2018 – Eventi #Unicas 

9/10/18 Maker Faire 2018 

22/11/18 

Salute e sostenibilità: popolazioni, vulnerabilità e territorio. 

Una riflessione di ‘confine’ [evento CASe in collaborazione con 

SCIRE] 

14/12/18 
ISME Centro di Sistemi Integrati per l’Ambiente Marino e il sito 

Mare Futuro 

4/6/19 Le attività del CASe – Comitato di Ateneo per lo Sviluppo Sostenibile 

27/9/19 #MSCANight 2019 

27/9/19 #MSCANight 2019 – Calendario eventi #Unicas 

4/10/19 Progetto U-MOB LIFE – Lancio del contest social 

7/10/19 Maker Faire 2019 

16/10/19 Unicittà 2019 

24/2/20 Sostenibilità energetica ed ambientale – programma e rassegna stampa 

29/5/20 Secondo Forum sull’economia circolare in Ciociaria [evento SCIRE] 

8/9/20 Sostenibilità energetica ed ambientale 

11/9/20 Le Università del Lazio per la sostenibilità 2020 – contest CRUL 

16/9/20 Festival dello Sviluppo Sostenibile 2020 

18/11/20 #MSCANight 2020 

22/1/21 Premio di laurea ‘Pino e Amilcare Mattei’ 

18/3/21 
#milluminodimeno – campagna di comunicazione promossa da RUS e 

RAI Radio2 

15/6/21 PHD in Sustainable Development and Climate Change 

7/9/21 #MSCANight 2021 

1/10/21 Festival dello Sviluppo Sostenibile ed. 2021 
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L’Ufficio Comunicazione Unicas ha inoltre realizzato campagne di comu-

nicazione integrate destinate ai media e pubblicate sulla pagina web di ateneo. 

La tabella che segue riporta i comunicati stampa e gli eventi pubblicati nella 

sezione ‘Ufficio Comunicazione e Brand Identity’ del sito web di ateneo, 

all’indirizzo https://www.unicas.it/ufficio-comunicazione.aspx. 
 

 

EVENTI – 2018/2021 
 

Totali per anno 2018 2019 2020 2021 totale 

Eventi #Comunicas 10 6 6 5 27 

 

Comunicati Stampa pubblicati nella sezione ‘Ufficio Comunicazione e 

Brand Identity’ del sito web di Ateneo. 
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Totali per anno 2018 2019 2020 2021 Totale 

Comunicata Stampa #Comunicas 3 6 4 4 17 
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